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< ier-Megtte: 19 Wutto- H 
mondo sale senza attenuan- 
ti la condanna del terrori- 
smo...”. Mai come questa 
volta stride la ripugnante re- 
torica con la quale si sguaz- 
za nella tragedia di turno, 
perché è tale il dolore per 
quanto è successo In Osse- 
zia, che diventano addirittu- 
ra impudiche e offensive le 
solite frasi fatte con le qua- 
li, davanti a milioni di spet- 
tatori, sedicenti giornalisti, 
mandati a dire “la cosa giu- 
sta al momento giusto”, si 
asciugano il ciglio con fu- 
neree facce di circostanza. 

L’eccidio di Beslan, que- 
sta catastrofe che lascia at- 
toniti per la sua efferatez- 
za, non è che l’ultimo atto, 


in ordine di tempo, di una 


guerra infame iniziata una 
quindicina di anni fa, quan- 
do, con la fine della guerra 
fredda, il potere, 1 poteri 
statali, industriali, finanzia- 
ri, religiosi, nazionalistici 
dovettero trovare nuove 
basi, nuove emergenze sul- 
le quali attestare la loro le- 
gittimazione. Nuove emer- 
genze grazie alle quali com- 
pattare e controllare un 
mondo che per cinquant’an- 
ni si era mostrato disposto 
a soprassedere docilmente a 
qualsiasi nefandezza, a 
oriente come a occidente, in 
nome ora della lotta al co- 
munismo, ora di quella al 
capitalismo. E, visto come 
stanno andando le cose, 
sembra proprio che il gioco 
delle parti stia funzionando 
a meraviglia. 

Noi però, inguaribili ne- 
mici del potere e dei poteri, 


non sappiamo cosa farcene 


della “condanna senza atte- 
nuanti che sale da tutto il 
mondo”, e- vogliamo invece 
cercare di capire sempre più 
a fondo i come e i perché di 
quanto accade, i come e i 
perché di questo gioco del- 
le parti. Se non altro come 
sincero atto di rispetto e di 
omaggio all’infanzia truci- 
data nella scuola di Beslan, 
perché i bambini massacra- 


ti in questi giorni non devo- 
no sopportare, oltretutto, 
anche le lacrime di cocco- 
drillo versate sulla loro sor- 


te nelle stanze del potere di 


tutto il mondo. 

E fuori discussione che il 
terrorismo religioso e nazio- 
nalista abbia fatto un salto 
di qualità. Se prima della 
caduta del muro di Berlino 


. era relegato in aree margi- 


nali europee e mediorientali 
(Irlanda, Paesi Baschi, Pa- 
lestina...) e quasi mai pote- 
va, o voleva, “esportare” le 
proprie attività in altre par- 
ti del mondo - anche perché 
i propri interessi erano es- 
senzialmente locali - in que- 


sti ultimi anni la sua diffu- 


sione e il suo raggio d’azio- 
ne si scono estesi in modo 
esponenziale. E, come dice- 
vamo, questa sua potenzia- 
lità offensiva, che ne ha fat- 
to il nemico numero uno del 

“mondo civile”, si è trasfor- 
mata in una vera e propria 
ragione d’essere di molte 
delle politiche internaziona- 
li delle nazioni dominanti 
sulla scena mondiale. Una 
ragione d’essere che, come 
già a suo tempo la citata 
dialettica della guerra fred- 
da, ha determinato e condi- 
zionato quasi tutte le inizia- 
tive politiche e militari de- 
gli imperialismi in questi ul- 
timi anni. Evidentemente, 
quindi, il fondamentalismo 


continua a pag. 5 


UMANITAYNOVA 


ANARCHICO 


FONDATO NEL 1920 


Nel mese di luglio la Corte Colitizionale ha dichiara. 
to la illegittimità costituzionale di due norme della legge 
Bossi-Fini (L. 30.7.2002 n. 189 di modifica del DLgs 286/ 
98, il Testo Unico sull’immigrazione). In particolare sono 
stati ritenuti incostituzionali il comma Sbis dell’art. 13 del 
DLgs 286/98 che prevedeva l’esecuzione immediata, pri- 
ma di ogni valutazione in sede giudiziaria, del provvedi- 
mento di accompagnamento alla frontiera disposto dal pre- 


Feroci giochi i di pote potere macinano vite, speranze, futuro 


Dirale del terrore 


‘fetto c.d. espulsione amministrativa), nonché il comma 
Squinquies dell’art. 14 DLgs 286/98 che prevedeva l’ar- 
resto obbligatorio dello straniero che aveva violato l’ordi- 
ne del questore di allontanarsi dal territorio dello. stato 
entro:5 gg. dopo esser stato rilasciato da un centro di per- 
manenza temporanea senza che fosse stato possibile espel- ` 
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Il Caucaso torna a far 
parlare di sé a seguito del 
duplice attentato aereo av- 
venuto ai danni di due ap- 
parecchi delle aviolinee rus- 
se e al sequestro mostre di 
Beslan dove alcune decine 
di guerriglieri ceceni hanno 
preso in ostaggio bambini e 
genitori di un complesso 
scolastico della città della 
Repubblica autonoma del- 
l’Ossezia del nord apparte- 
nente alla Federazione Rus- 
sa. La guerra in Cecenia 
sembra essere diventata 
permanente e a pagarne le 
spese sono sempre di più le 
popolazioni civili della Fe- 
derazione Russa e della 
stessa repubblica secessio- 
nista ormai pesantemente 
martirizzata. Lo scontro 
ceceno, però, non è l’unica 
guerra in corso nella tor- 
mentata penisola ponte tra 
l’Europa e l’Asia. In Geor- 
gia il neo presidente Mi- 
kheil Saakashvili, dopo aver 
piegato la repubblica seces- 
sionista dell’ Adzaria, posta 
tra la Georgia e la Turchia, 
ha iniziato le manovre di 
attacco all’Ossezia del Sud 
la cui popolazione è etnica- 


mente e culturalmente la. 


stessa del nord, ma il cui 
territorio è situato all’inter- 
no della Georgia. L’Ossezia 
del Sud è indipendente de 
facto dal 1993 quando 
emerse vittoriosa dalla bre- 
ve guerra di secessione con- 
tro Tblisi all’indomani del- 
lo scioglimento dell’URSS. 
Tale secessione venne ap- 
poggiata dalla Russia che, 
grazie ai movimenti indi- 
pendentisti in Ossezia, Ab- 
khazia e Adzaria poterono 
rientrare nella repubblica 
caucasica diventata indi- 
pendente in funzione di pea- 
ce-keepers, costruendo basi 
militari sul suo territorio in 
zone non controllate da 
Tblisi. La cacciata del Pre- 
sidente Shevardnadze avve- 
nuta a dicembre del 2003 
con l’appoggio degli Stati 
Uniti è stato il primo segna- 
le del palesarsi di un proget- 
to nazionalista georgiano 
per recuperare i territori 
perduti nel 1991-93. Tale 
progetto viene posto in es- 
sere oggi grazie all’appog- 
gio esplicito degli USA che 
contano alcune centinaia di 
militari sul campo, ufficial- 
mente in funzione antiterro- 
rista, ma in pratica con 
quella di addestratori del- 
l’esercito della repubblica 
caucasica. L’appoggio di 
Washington non nasce da 


spiccate propensioni ameri-. 
cane a favorire la Georgia 


nella sua disputa territoria- 
le con osseti ed abkhazi, ma 
dalla volontà di isolare in 
modo drastico Mosca dal 
trasporto degli idrocarburi 
del Mar Caspio verso l’Eu- 
ropa. Il nuovo presidente 


georgiano, infatti, si è im- 


pegnato alla costruzione 
dell’oleodotto Baku-Ceyan 


che dovrebbe portare il pe- 


trolio del Caspio dall’ Azer- 
baigian al porto turco attra- 
versando il territorio di 
 Tblisi, mettendo così fuori 
‘gioco la linea di trasporto 
verso il porto russo di No- 
vorossijsk sul Mar Nero. 


Inoltre, questo secondo ole- 


odotto passa all’interno del- 
la Cecenia. Diventa così 
chiaro perché il conflitto in 


Sangue, potere e petrolio 


. Cecenia ha un’importanza 


strategica nei rapporti Usa- 
Russia e perché Washington 
si stia mobilitando per con- 
sentire ai georgiani di pie- 
gare due piccole repubbli- 
che ribelli e per espellere le 
basi e le truppe russe dalla 
repubblica caucasica. La 
costruzione di un oleodotto 
completamente controllato 
dalla Georgia nel momento 
in cui l’oleodotto concor- 
rente è a continuo rischio di 
sabotaggio da parte della 
guerriglia cecena comporte- 
rebbe l’esclusiva USA nel 
controllo delle risorse pe- 
trolifere del Caspio meri- 
dionale, l’isolamento della 
Russia verso l’Europa e il 
completamento dell’accer- 
chiamento dell’Iran. 
All’interno di questo 
quadro deve essere posta la 
mobilitazione progressiva 
di decine di migliaia di sol- 
dati della Georgia ai confi- 


“ni dell’ Ossezia e il rinnova- 


to appoggio di Tblisi alla 
guerriglia cecena. Saakash- 
vili spera di scatenare una 
guerra di breve durata che 
pieghi gli osseti, ne provo- 


chi la fuga verso il territo- 


rio russo e gli consenta di 
annettersi il territorio ribel- 
le. Gli osseti da parte loro 
sanno, in caso di sconfitta 
di doversi aspettare una fe- 
roce pulizia etnica che 
“georgizzi” 


resistenza che probabilmen- 
te assumerà tratti di una fe- 
rocia inimmaginabile, dal 
momento che nessuno degli 
osseti si è dimenticato i 
20.000 morti (quasi tutti ci- 
vili) subiti da questa popo- 
lazione nel corso della guer- 
ra di secessione dalla Geor- 
gia. I russi dal canto loro 
sanno che la loro cacciata 
dalle basi ossete ed abkhaze 
vorrebbe dire l’emargina- 
zione di Mosca da qualsia- 
si gioco caucasico e il dif- 
fondersi della ribellione al- 
l’interno delle molte re- 
pubbliche autonome della 
Federazione. Anche Mosca, 
quindi, non abbandonerà la 
mano se non a seguito di un 
conflitto catastrofico che 
potrebbe portare alla disso- 
luzione della stessa Russia 
in un insieme di staterelli 
oligarchici gestiti da locali 
feudatari di Washington. 
La questione, dell’oleo- 
dotto è quella attorno alla 
quale si è venuto a costrui- 
re il conflitto che più di ogni 
altro sta portando Russia e 
USA sulla strada del con- 
fronto armato, sia pure per 
interposto esercito. Inoltre 
Ossezia ed Abkhazia , in 
quanto stati de facto ma non 
riconosciuti sono da sempre 
basi perfette per il contrab- 
bando, il traffico d’armi, di 
droga e di uomini, totalmen- 
te controllati dalla mafia 
russa e dai suoi molti ap- 
poggi all’interno del Krem- 
lino e dell’Armata Russa; 
una ragione in più per la 
quale Mosca non può per- 
mettersi di abbandonare le 
due repubbliche caucasiche 


è 


il loro paese e . 
si preparano a una guerra di 


secessioniste. 


CHI SOFFIA SUL FUOCO: | 
PADRINI DELL’INDIPEN- 
DENTISMO CECENO 
L’assalto alla scuola di 
Beslan e la successiva car- 
neficina attuata dalla guer- 
riglia cecena tra gli ostaggi 
(bambini, maestre e qualche 
genitore) in seguito all’at- 
tacco all’edificio condotto 
dalle forze speciali russe 
con il consueto mix di fero- 


cia ed incapacità al quale 
hanno abituato il mondo 
negli ultimi anni si inserisce 
in questa partita come un 
episodio della stessa guer- 


ra che devasta il Caucaso: 


dalla fine del URSS ad 
adesso. E vero, infatti, co- 
me ricordano molti com- 
mentatori sui media occi- 
dentali che la guerra colo- 
niale russa in Cecenia è ini- 


ziata nella prima metà del- 


l’Ottocento quando l’espan- 
sionismo russo toccò le ter- 
re del Caucaso meridionale 
e non è mai davvero finita, 
ma è altrettanto vero che la 


‘nuova fiammata indipen- 


dentista iniziata con la di- 
chiarazione d’indipendenza 
del 1991 e con la successi- 
va guerra voluta e persa da 
Eltsin nel biennio 1994-96, 
ha sponsor e padrini in par- 
te coincidenti con quelli che 
oggi sponsorizzano la ven- 
tata nazionalista ed aggres- 
siva georgiana. Il moderno 
indipendentismo ceceno na- 
sce laico e guidato da ex 
ufficiali dell’esercito sovie- 
tico decisi ad approfittare 
dello sfascio russo seguito 


ai convulsi giorni dell’ Au- 


tunno del 1991 per afferma- 
re l’indipendenza di un ter- 
ritorio che avrebbe potuto 
contare sulla rendita del 
transito petrolifero per ga- 
rantirsi una certa prosperi- 
tà. Gli anni successivi vedo- 
no la progressiva emargina- 
zione della leadership laica 
e la sua sostituzione con una 
religiosa a base wahabita il 
cui finanziamento veniva 


effettuato in primo luogo 


dalla monarchia saudita de- 
siderosa di estendere la pro- 


pria influenza politica su 


tutti i territori a maggioran- 
za islamica tramite l’espor- 


tazione della versione rea- 
zionaria ed oscurantista del- 
la religione musulmana nata 
in Arabia nel corso del 
XVIII secolo ed adottata 
dalla dinastia dei Saud, al- 
lora re beduini del Neged in 
perenne conflitto con gli al- 
tri regni della penisola ara- 
bica e con gli Sceriffi della 
Mecca appartenenti alla di- 
nastia Hascemita (quella 
per intendersi che tuttora 
esprime il Re di Giordania). 


Accanto al wahabismo sau- 
dita opera all’islamizzazio- 
ne dell’indipendentismo ce- 
ceno e alla sua trasforma- 
zione in una guerriglia fero- 
ce, capace di utilizzare l’at- 
tentato suicida come la stra- 


ge di ostaggi, la guerra 
aperta come l’infiltrazione 
nel territorio russo, anche 
una delle principali compa- 
gnie petrolifere mondiali: la 
Chevron-Texaco, ia cui 
consigliere per l’area cauca- 
sica, responsabile per le 
politiche locali, è una signo- 
ra che tutto il mondo ha im- 
parato a conoscere negli ul- 
timi quattro anni: Condolee- 
za Rice, l’attuale ministro 
per la Sicurezza nazionale 
dell’amministrazione Bush. 
La presenza di volontari 
wahabiti della più diversa 
estrazione nazionale (arabi, 
algerini, egiziani, afgani, 
bengalesi.) tra i guerriglieri 
ceceni indica, inoltre, che il 
reclutamento degli effettivi 
delle formazioni wahabite 
cecene avveniva fin dalla 
prima metà degli anni No- 
vanta a cura dell’ISI, il fa- 


migerato servizio segreto. 


pakistano inventore e soste- 
nitore del regime talebano 
afgano e delle organizzazio- 
ni politiche e militari 
wahabita e deobandiste 
(un’altra scuola islamica a 
forte orientamento reazio- 
nario nata nel XIX secolo 
nell’India musulmana). In- 
somma, come in Afganistan 
la sinergia tra petroldollari 
ed ideologia religiosa 


saudita, logistica ed adde- 


stramento pakistani e 
supervisione geopolitica e 
geoeconomico a cura del- 
l’intreccio tra dirigenza 
economica e politica a stel- 
le e strisce. L’interesse del- 


la multinazionale americana 
nello sviluppo della guerri- 
glia cecena è chiaro: mette- 
re fuori gioco la concorren- 
za europea ed asiatica nel 
trasporto del greggio del 
Mar Caspio e tagliare le 
gambe al monopolio russo. 
Questi obiettivi vengono 
perseguiti con una politica 
di sostegno sempre più mar- 
cato alle oligarchie che go- 
vernano in modo autocrati- 
co gli stati asiatici creati 


dalla disintegrazione del- 


l’URSS, in primis l’Azer- 
baigian che possiede i giaci- 
menti maggiormente svilup- 
pati, e al contempo con una 
spinta aggressiva tendente a 
sabotare le linee di traspor- 
to del greggio costruite al 
tempo dell’Unione Sovieti- 
ca che, invariabilmente pas- 
sano tutte all’interno della 
Russia. Da questo punto di 
vista l’insurrezione della 


Cecenia sul cui territorio 


passa la condotta che porta 
a Novorossijsk, il porto rus- 
so sul Mar Nero specializ- 
zato nell’esportazione pe- 
trolifera, viene colta come 
un’occasione unica per il 
perseguimento dell’obietti- 
vo di inglobamento del con- 
trollo del petrolio. Le am- 
ministrazioni americane, dal 
canto loro, hanno continua- 
to a perseguire una politica 
volta ad impedire che la 
Russia potesse ripresentar- 
si come potenza autonoma 
dagli Stati Uniti, capace di 
continuare la tradizione so- 
vietica di contrapposizione 
alla potenza americana e a 
costruire le condizioni per 
le quali l’immenso paese 
potesse diventare una buo- 
na occasione per la specu- 
lazione finanziaria interna- 
zionale a guida USA. D’al- 
tro canto in questa politica 
hanno trovato l’interessata 
collaborazione all’interno 
del paese di una nuova clas- 
se di ex funzionari del Par- 
tito Comunista riciclatisi 
grazie alla loro posizione 
nei capitalisti della “nuova 
Russia”, distruttivi dal pun- 
to di vista dello sviluppo 
produttivo ma estremamen- 
te abili nel fare profitti nel 
campo finanziario. Sono 
loro che hanno gonfiato al 
massimo la bolla della fi- 
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Era scontato che la 
“Convention” del Partito 
Repubblicano, tenutasi a 
New York dal 30 agosto al 
2 settembre, non avrebbe 
riservato sorprese e la 
riproposizione della candi- 
datura di Bush II alla Casa 
Bianca non ha stupito certo 
qualcuno. Anche per questo 
gli obiettivi dei media era- 
no puntati su quello che sa- 
rebbe accaduto all’esterno 
delle sale congressuali, in 
quanto eventi del genere 
sono stati sempre accompa- 
gnati da manifestazioni di 
protesta alcune delle quali, 
come quelle in occasione 
della “Convention” demo- 
cratica del 1968 a Chicago, 
sono poi finite sui libri di 
storia. 

La vigilia della kermesse 
aveva visto i soliti annunci 
giornalistici che paventava- 
no la calata di falangi anar- 
chiche che avrebbero mes- 
‘so a ferro eda fuoco la gran- 
de mela. In questo caso però 
la realtà è stata decisamen- 


te diversa e le uniche orde . 


violente a spadroneggiare 


sono state quelle dei poli- 


ziotti. 

Protagoniste indiscusse 
della settimana di mobilita- 
zione sono state le biciclet- 
te, sia quelle della “critical 
mass”, che quelle inforcate 
dalla polizia cittadina e que- 
sto fin dal 27 agosto, quan- 
do quasi 10 mila ruote han- 
no invaso le strade di Man- 
hattan inseguite dagli agen- 
ti da subito sul piede di 
guerra. E già dal primo gior- 
no si capisce che la repres- 
sione sarà pesante: vengo- 
no arrestati più di 250 cicli- 
sti. 

Il giorno dopo, mentre 
iniziano ad arrivare i primi 
delegati repubblicani, si 
tengono diverse manifesta- 
zioni in varie parti della cit- 
tà. Tra le tante, un corteo di 
10 mila persone (March for 
Women’s Lives) attraversa 
con studiata lentezza (3 ore) 
il ponte di Brooklyn, men- 


Repressione preventiva 


“I nostri sogni non entreranno mai nelle vostre urne elettorali” 


tre alcune centinaia di lavo- 
ratori della IWW protesta- 
no davanti ad un locale del- 
la Starbucks (una nota ca- 
tena di bar-caffè) contro le 
paghe basse e le cattive 
condizioni di lavoro. Intan- 
to il Partito “verde” tiene un 
festival e 2749 campanelle 
vengono fatte suonare a 
“ground zero”. Continuano 
anche gli arresti: tra gli al- 


tri, ancora ciclisti e due 


compagni del IWW. 

Domenica 29 è il giorno 
della manifestazione princi- 
pale, il corteo parte venti 
minuti prima visto l’alto 
numero di partecipanti. Gli 
anarchici sono raggruppati 
per la maggior parte nello 
spezzone “Don’t Just Vote, 
Take Action”, uno dei più 
visibili grazie al lungo ser- 
pente cinese che lo accom- 
pagna. Dopo circa cinque 
ore il grosso del corteo (400 
mila persone) si scioglie, 
ma continuano, fin oltre la 
mezzanotte e in tutto il cen- 
tro, blocchi e barricate che 
però vengono immediata- 
mente dispersi. 

La polizia prosegue con 
arresti di massa e iniziano 
le prime proteste davanti al- 
l’edificio nel quale vengo- 
no trasferiti i fermati. 

30 agosto, quarto giorno 
di manifestazioni. Tra le al- 
tre iniziative, quella contro 
una struttura antiabortista 
nella mattina ed almeno due 
cortei (alcune migliaia di 
persone) nel pomeriggio: 


“Still We Rise” e “Poor ‘ 


People’s”, il secondo, non 
autorizzato, riesce lo stes- 
so a partire. I cortei, dopo 
brevi percorsi, si disperdo- 
no in assembramenti più 


piccoli che si sparpagliano 
per le strade continuando la 
protesta. Secondo il gruppo 
di assistenza legale il nume- 
ro di arresti ha raggiunto già 
quota 800 e si parla di 700 


biciclette sequestrate. 

Impossibile rendere con- 
to di tutte le iniziative del 
31 agosto, giornata del- 
l’azione diretta non violen- 
ta. Si comincia alla Biblio- 
teca Pubblica dove due at- 
tivisti cercano di appende- 
re uno striscione e vengono 
arrestati. Le azioni principa- 
li si concentrano in tre pun- 
ti della città, ma la protesta 
dilaga e la polizia inizia ad 
usare la mano pesante: man- 
ganellate, spray al pepe e 
via reprimendo con centina- 
ia di arresti. In alcuni punti 
della città vengono segnala- 
ti piccoli incendi. | 

Il 1 settembre è la volta 
della manifestazione. dei 
sindacati “ufficiali” contro 


“Non più presidenti - Che differenza fa chi siano? 
Noi non vogliamo affatto essere governati” 


la politica economica del 
Governo, ancora decine di 
migliaia di persone in piaz- 
za. Continuano anche le pic- 
cole e grandi azioni in di- 
verse zone della città e so- 


prattutto davanti al centro di 
detenzione visto che gli ar- 
resti hanno superato il mi- 
gliaio. 

Giovedì 2 settembre, 
giorno conclusivo della 
“Convention”, l’acqua di 
alcune fontane di New York 
si tinge di rosso sangue. Un 
giudice intende multare la 
Polizia di 1000 dollari per 
ognuno dei 470 arrestati ri- 
lasciato oltre il termine le- 
gale di detenzione. Secon- 
do alcuni magistrati sareb- 
bero almeno una cinquanti- 
na gli arresiati dei quali si 
sono “perse le tracce”, per 
i difensori il loro numero è 
700. Il gruppo più colpito 
sono i ciclisti, con 400 ar- 
resti; il totale complessivo 


nanza russa esplosa poi nel 
1998 travolgendo il rispar- 
mio nazionale del paese ma 
salvaguardando le immense 
fortune che questa classe di 
capitalisti senza imprendi- 
toria avevano accumulato 
negli anni precedenti. 

La guerra in Cecenia è 
sempre stata un buon affare 
per questa neo classe domi- 
nante; a prescindere dai 
profitti realizzati con il con- 
trabbando e il commercio 
delle armi con il “nemico”, 
in questi anni la guerriglia 
cecena è stata soprattutto un 
ottimo pretesto per indiriz- 
zare il malcontento della 
popolazione verso un obiet- 
tivo esterno e per decidere 
1 destini politici della Rus- 
sia del XXI secolo; Eltsin e 
la sua banda vengono defi- 
nitivamente sacrificati gra- 
zie a una strana offensiva 
della guerriglia a suon di 
bombe a Mosca ed occupa- 
zione di ospedali in Daghe- 
‘stan (azioni, guarda caso, 
condotte dall’incredibile 
capo guerrigliero Dasayev, 
concorrente del Presidente 
ceceno in esilio Maskha- 
dov, responsabile anche del 


rapimento carneficina di 
Beslan) nel 1999, mentre 
Putin viene presentato alla 
nazione come il futuro Pre- 
sidente grazie all’offensiva 
che porta alla rioccupazione 


del martoriato paese cauca- 


sico e che tuttora non ha tro- 
vato la sua conclusione. 
Oggi non si può che sospet- 
tare che la stessa classe di 
grandi capitalisti finanziari, 
proprietari di tutte le risor- 
se strategiche del paese, sia 
interessata a contrastare il 
tentativo del gruppo diri- 
gente riunito attorno a Putin 
di costruire un capitalismo 
nazionale nel paese, svilup- 
pando la propria base pro- 
duttiva e rafforzando i pro- 
pri legami commerciali e 
politici con i paesi europei 
e, necessariamente, esauto- 
rando questa classe di oli- 
garchi legata a doppio filo 
al capitale finanziario ame- 
ricano e alla svendita delle 
materie prime del paese. 
La facilità con la quale i 
guerriglieri ceceni sono riu- 
sciti a far saltare in aria due 


aviogetti, a far scoppiare: 


due ordigni nella metropo- 


litana di Mosca e, infine, ad 


assaltare la scuola osseta, 
rimandano alla presenza di 


sicure complicità all’inter- 


no del paese oltre che ai 
suoi vulnerabili confini con 
la Georgia con la quale, co- 
me abbiamo visto, è in cor- 
so una vera e propria guer- 
ra sul procinto di diventare 
calda con sullo sfondo l’ap- 
poggio statunitense a Tblisi. 

Dietro alle tragedie rus- 
se di questi giorni si confi- 
gura un’alleanza spuria tra 
gli interessi strategici ame- 
ricani, quelli economici del- 


le multinazionali petrolife-. 


re USA, quelli del naziona- 
lismo georgiano e del fon- 
damentalismo wahabita a 
guida saudita e quelli del- 
l’oligarchia finanziaria rus- 
sa. L’obiettivo di questa al- 


.Jeanza oggi è quello di di- 


mostrare che amministra- 
zione Putin non è in grado 
di difendere la Russia e di 
suscitare un clima che ne 
permetta la sostituzione con 
un’altra più morbidamente 
incline ad assecondare gli 
interessi interni ed esteri 


legati alla finanza interna- ' 


zionale. 


L’assalto criminale con il 


quale le forze di sicurezza 


` russe hanno chiuso la vicen- 
da del sequestro di Breslan, 


con il corollario di centina- 


ia di morti tra bambini ed 
adulti rinchiusi nella scuola 
-Osseta rimanda alla necessi- 
tà per il gruppo dirigente 
putiniano di mostrarsi deci- 
so e feroce nei confronti 
della guerriglia cecena per 
‘ottenere l’obiettivo di impa- 
dronirsi realmente della 
Russia defenestrandone i 
padroni finanziari che conti- 
nuano a muovere i fili fon- 
damentali del potere nel- 
l’immenso paese eurasiati- 
60: 

. ‘La posta in gioco è enor- 
me e le conseguenze della 
vittoria di uno o dell’altro 
dei due contendenti sono ta- 
li che i massacri della popo- 
lazione civile, carne da ma- 
cello e massa di manovra 


per gli interessi contrastan- 


ti dei contendenti in campo, 


sono destinati a continuare . 


e ad approfondirsi, tanto più 


adesso quando, dopo il mas- 
` sacro di Breslan, l’ultimo 


dei tabù comunemente ac- 


‘ cettati dall umanità, quello 
del rispetto della vita dei 


bambini, è stato definitiva- 
mente violato tanto dalla 


| guerriglia che dalle forze di 
. sicurezza russe in diretta 


televisiva mondiale. 


Giacomo Catrame 


arriva a 1827. Le manifesta- 
zioni proseguono fino alla 
chiusura della “Conven- 
tion” nella notte del 3 set- 
tembre. l 

Tenere in piedi una mobi- 
litazione di una settimana 
non è cosa da poco, special- 
mente quando ci sono cen- 
tinaia di arresti al giorno; al- 
tro dato positivo è che, no- 
nostante tutto, le manifesta- 
zioni si sono svolte senza 
incidenti di particolare rilie- 
vo. 

La tattica di polverizza- 
re la protesta in una miriade 
di più o meno piccole ini- 
ziative si è però scontrata 
con una precisa attitudine 
delle forze della repressio- 
ne. Queste hanno agito qua- 
si sempre preventivamente 
arrestando persone anche 
prima che avvenisse una 
qualunque azione di distur- 
bo, il che ha portato in ga- 
lera una discreta quantità di 
passanti e di curiosi. 

Paradossale, ma non per 


` gli anarchici, lo scontro tra 


i giudici, che chiedevano il 
rilascio degli arrestati entro 
i termini legali e la polizia 
che ha continuato a tenerli 
chiusi anche per 48 ore nel 
“Pier 57”, una struttura de- 
tentiva approntata per l’oc- 
casione. 

Il comportamento delle 


| forze del disordine e gli ar- 


resti di massa anche per 


comportamenti decisamente. 


poco “sovversivi” hanno 
fatto chiaramente capire a 
chiunque che la politica del- 
l’amministrazione statuni- 
tense prevede non solo la 
“lotta al terrorismo interna- 
zionale”, ma pure un au- 
mento del livello di repres- 
sione interna. Repressione 
destinata a colpire anche chi 
si limita ad una protesta pa- 
cifica, ma la determinazio- 
ne a manifestare - anche 
senza autorizzazione - che 
ha attraversato le strade di 
New York la scorsa settima- 
na dimostra che il movimen- 


to è ancora deciso a far sen- 
tire la sua voce. 


Pepsy 
NB Le notizie sulla 
mobilitazione sono state 
tratte, per la maggior 

| parte, dai siti 
www.nyc.indymedia.org - 
www.dontjustvote.com - 
www.infoshop.org 


UMANITA’'NOVA 


Per ricordare 
Sergio 


Sergio Costa non è più con noi 
ma noi vogliamo ricordarlo nel 
giorno del suo compleanno. 

Ci troveremo nella sede della 
Federazione Anarchica 
Milanese (v.le Monza, 255, 
Milano, fermata MM1 Precotto) 
sabato 16 ottobre dalle ore 20 
in poi. 


N Bologna: corteo 
dei migranti 
il 25 settembre 


Per la libertà dei migranti, 
contro la legge Bossi-Fini, no 
al contratto di soggiorno per 
lavoro, no ai C.P.T. Ritrovo h. 
15 in p.zza XX Settembre e 
arrivo in p.zza Nettuno.’ 

Dallo scorso marzo il Coordi- 
namento Migranti Bologna ha 
avviato un percorso di lotta 
contro la Bossi — Fini. | presidii 
davanti alla Prefettura contro 
la disastrosa gestione delle 
pratiche di rinnovo del 
permesso di soggiorno hanno 
dimostrato che è possibile 
ottenere risultati concreti per 
un reale miglioramento della 
vita dei migranti nella provin- 
cia. Oggi sappiamo che la lotta 
paga. | presidii davanti alla 
Prefettura, le assemblee, i 
volantinaggi nelle aree 
industriali hanno coinvolto un 
numero sempre maggiore di 
migranti e hanno rappresenta- 
to una forte presa di parola © 
che ora rende possibile una 
grande manifestazione 
provinciale contro la Bossi- 
Fini indetta assieme alle 
organizzazioni sindacali e alle 
associazioni che condividono 
questa lotta. 

Sotto la pressione della lotta 
dei migranti di questi ultimi 
mesi e in seguito ai pronuncia- 
menti della Corte Costituziona- 
le sull’illegittimità di alcune 
parti significative della Bossi -+ 
Fini, il governo è costretto a 
ripensare alcuni nodi della 
legge relativi alla durata del 
permesso di soggiorno e alla - 
gestione del rinnovo. o 
Ancor più in questo momento 
è necessaria una forte 
mobilitazione di tutti i migranti. 
In preparazione della manife- 
stazione il Coordinamento. ` 
Migranti avvia un percorso di 
mobilitazione attraverso i 
assemblee nella provincia per 
decidere insieme le iniziative 
di lotta contro la Bossi-Fini, 
per la chiusura del C.P.T. di © 
via Mattei, nel quale vengono 
privati della libertà donnee 


uomini “colpevoli” unicamente . ©. 


di cercare una vita migliore e 
per alzare la voce contro le — 


- condizioni di sfruttamento nel : ` 
lavoro cui la legge Bossi — Fini 


costringe i migranti. 
| Coordinamento Migranti 
Bologna, via Fioravanti 24 


12 settembre 2004 


Ail bi 


3$ “Anarchici 
contro il muro”: 
giro di conferenze 
di una compagna 
israeliana 


Anarchists Against the Wall è 
un gruppo aperto il cui 
principale interesse è l’azione 
diretta non-violenta congiunta 
israelo-palestinese nei territori 
palestinesi occupati. | suoi 
scopi principali sono collabora- 
re con la società civile 
palestinese nelle pratiche di 
disobbedienza civile all’occu- 
pazione, utilizzando l’insurre- 
zione popolare dal basso 
come alternativa a politiche 
basate invece sulle diverse . 
fazioni e partiti; creare 
un'alternativa alla violenza 
nella lotta di resistenza e far sì 
che israeliani e palestinesi 
resistano all'occupazione 
fianco a fianco. Anche se 
essere anarchici non è un 
criterio per unirsi al gruppo, la 
maggioranza delle attiviste e 
degli attivisti.israeliani si 
riconoscono nell’anarchismo e 
il gruppo opera basandosi su 
principi anarchici. 

- Dalla sua nascita nel marzo 


2003 il gruppo si è prevalente- 


mente concentrato sulla 
resistenza contro la costruzio- 
ne del muro dell'apartheid nel 
West Bank. Quando è divenuto 
evidente che la costruzione 
del muro si sarebbe trasforma- 
ta in un enorme strumento di 
oppressione, i compagni 
hanno deciso di usare la 

. questione del muro come 
catalizzatore per azioni dirette 
congiunte israelo-palestinesi. 
Dall’inizio del conflitto questa 
è stata la prima volta in cui 
israeliani e israeliane e 
palestinesi si sono trovati 
fianco a fianco in azioni di 
resistenza all'occupazione. 

La violenza della repressione 
ha comportato oltre alla 
drammaticamente consueta 
uccisione di civili palestinesi, 
anche il ferimento grave di due 
compagni israeliani, Gil 
Naamati nel dicembre 2003 e 
Itay Levinsky nel marzo 2004. 


Tra la fine di settembre e 
l'inizio di ottobre sarà in Italia 
per un giro di conferenze Liad 
Kantorovitch di “Anarchici 
contro il muro”. 


Di seguito le date e le località 
in cui si svolgeranno i vari 
incontri di informazione ed 
approfondimento. E altresì 
prevista la proiezione di un 
video e di diapositive. 

21/9 Gorizia; 22/9 Lubiana 
(Slovenia); 24/9 Carrara; 27/9 
Napoli; 28/9 Cosenza; 29/9 
Palermo; 1/10 Bologna; 2/10 
Reggio Emilia; 3/10 Rimini; 4/ 
10 Imola; 5/10 Trieste; 6/10 
Pordenone; 7/10 Milano; 8/10 
Torino; 9/10 Cuneo; 10/11 La 
Spezia; 11/10 Savona; 12/10 
Pisa; 13/10 Volterra. 

Per info: 338 6594361 
fat@inrete.it | 


La messa a punto di un 
OGM costa tra i 200 e i 400 
milioni di dollari e richiede 
dai sette ai dieci anni. Come 
contropartita per un tale in- 
vestimento, le multinazio- 
nali (Monsanto, Novartis, 
AgroEvo, Dupont e Zeneca, 
per citare le principali) de- 
vono necessariamente otte- 
nere un profitto dalla com- 
mercializzazione- della loro 
“invenzione”. Ogni varietà 
ottenuta da un organismo 
geneticamente modificato è 
protetta da brevetto; per 
potere riseminare da un 
anno all’altro, bisogna ogni 
volta pagare royalties al- 
l’impresa, l’agricoltore ac- 


. quista, quindi, una licenza 


di coltivazione. 

Partadossali i casi di agri- 
coltori biologici che hanno 
avuto le loro piante conta- 
minate da geni OGM, non 
solo non hanno ottenuto ri- 
sarcimenti per i danni subi- 
ti dalla mancata vendita dei 
loro prodotti nei circuiti 
biologici (in agricoltura bio- 
logica non è ammesso l’uti- 
lizzo di ogm), ma hanno do- 
vuto pagare le multinazio- 
nali per aver coltivato, sen- 
za averlo voluto, delle pian- 
te coperte da brevetto. 

I colossi produttori delle 
sementi transgeniche sono 
molto tutelati, negli USA ad 
esempio, chi decide di col- 
tivare la Soia Roundup del- 
la Monsanto firma un con- 
tratto che impegna a non 
utilizzare semi ricavati dal 
proprio raccolto per la se- 
mina dell’anno successivo. 
La multinazionale può quin- 
di effettuare controlli e 
l’agricoltore, se non rispet- 
ta quanto ha sottoscritto, 
paga penali di circa 3.000 $ 
per acro (1acro = 4047 m°). 


Inutile ricordare che le con- 


dizioni di oligopolio in cui 
operano le grandi ditte se- 
mentiere permettono di im- 
porre agli agricoltori prezzi 
da cartello. | 


Nonostante il notevole 
sforzo delle imprese bio- 
tech, teso a promuovere la 
diffusione e il consumo de- 
gli organismi geneticamente 
modificati, sia da parte del 
mondo scientifico sia da 
parte dell’opinione pubbli- 


ca sono stati sollevati nume- 


rosi dubbi sull’opportunità 
di sostenerne la produzione 
e l’utilizzo alimentare. Per 
altri ancora il rifiuto degli 
OGM è divenuto uno dei 
fronti di lotta contro lo stra- 
potere delle multinazionali 
nella più ampia contestazio- 
ne dell’economia globaliz- 
zata. Le difficoltà incontra- 


te dai manipolatori dei geni, 


hanno rallentato, special- 
mente in Europa, l’avanza- 


. ta dei frankenfood (cibi 


frankenstein) come qualcu- 
no li ha definiti. 

La diffidenza dei consu- 
matori, la mancanza di in- 
formazioni e garanzie sul- 


l’innocuità dei prodotti 
transgenici aveva spinto 


l'Unione Europea a soste- 


nere una moratoria che dal 


1998 ha frenato la commer- 


cializzazione dei prodotti 
ogni, e 


Ma in seguito alle forti. 


pressioni e minacce eserci- 
tate in sede di WTO qual- 
cosa sta cambiando. 

Dal 18 aprile ’04, i 450 


milioni di cittadini europei 


possono “contare sulla tra- 
sparenza delte etichette” 
per cibi e mangimi, è infatti 
diventato operativo il rego- 
lamento UE sull’etichetta- 
tura dei prodotti OGM. Se- 
condo le direttive, è neces- 
saria l’indicazione in eti- 
chetta se la presenza di ma- 
teriale transgenico è supe- 
riore allo 0,9% per ogni in- 
grediente presente in un ali- 
mento. La tolleranza dello 
0,9% dà per scontata una 
sorta d’inquinamento delle 
derrate alimentari per ope- 
ra degli OGM (in questo 


caso la “tolleranza zero” a` 


tutela del consumatore stra- 
namente non è contempla- 
ta). 

Non a caso, la Commis- 


sione di Bruxelles ha subi- 


to dopo autorizzato l’impor- 
tazione, la trasformazione e 
la vendita di un tipo di mais 
dolce, il “Bt-11”, prodotto 
dalla multinazionale svizze- 
ra Syngenta. Con l’aggiun- 
ta del mais “Bt-11” sono 17 
gli OGM ammessi sui mer- 
cati europei. Otto di questi 
sono destinati all’alimenta- 
zione degli animali; il resto 
(soia, mais, semi di colza) 
è presente nel cibo per gli 
uomini, in particolare negli 
oli di semi, fritture precotte, 
merendine, zuccheri e sci- 
roppi. La lista d’attesa com- 
prende altri otto “prepara- 


ti”, quasi tutti derivati dal’ 


mais, più una varietà di zuc- 
chero da barbabietola e una 
di semi di soia. 


> Il ministro della Salute 
Girolamo Sirchia si è affret- . 


tato ad affermare che: “Non 
ci sono evidenze scientifi- 
che che provino la perico- 


losità degli ogm. Occorro- 


no decisioni prudenti e ocu- 
late ma non è accettabile 
una condanna generalizza- 
ta di questi prodotti che po- 
trebbero offrire grandi pro- 


spettive nella lotta contro lá 


fame”. Desa ZE 

Questa dichiarazione si 
pone in linea con la strate- 
gia delle multinazionali oggi 
centrata sulla biotech ac- 
ceptance: fare accettare gli 
OGM dalla società, poi - o 
in concomitanza - inondare 
1 mercati. Allo scopo, negli 
Stati uniti, sono state lan- 
ciate massicce campagne di 
aggressione pubblicitaria: 
gli spot televisivi sono com- 
prati direttamente dall’orga- 


no di propaganda delle im- - 


prese del settore, il Council 
for Biotechnology Informa- 
tion. La Monsanto è tra i 
fondatori di questo organi- 
smo, che centralizza le in- 
formazioni relative ai “be- 
nefici dei biotech”. 


In precedenza l’Astra- 
Zeneca annunciava di voler 
rinunciare alle royalty perla 
coltivazione sperimentale 


del:*Golden rice” al fine di 


favorirne la diffusione in 
quelle regioni dove la ca- 
renza di vitamina A influi- 
sce negativamente sulla sa- 


lute dei bambini; uguale 


promozione veniva, poco 
dopo, ufficializzata dalla 


Monsanto. i 
Attenzione, i padroni del 

biotech si guardano bene 

dal rinunciare al brevetto, 


semplicemente offrono del- 


le licenze di coltivazione 
temporanėe sulle quali non 
richiedono i diritti. 


La strategia persuasiva, 
in questo caso, ha indivi- 
duato il “Golden rice” come 
utile strumento per sparge- 
re un po” di retorica umani- 
taria insieme ai semi trans- 
genici. Il riso in questione 
è ricco di beta-carotene, un 
importante fattore nutritivo 
per milioni di bambini, spe- 
cialmente nei paesi asiatici, 
che a causa della carenza di 
vitamina A rischiano la ce- 
cità (il beta-carotene è un 
precursore della vitamina 
A). ; . 
La suggestione emotiva 
generata da questi benefat- 
tori dell’umanità verrebbe 
facilmente “sgonfiata” ag- 
giungendo che tra le cause 
della carenza di micronu- 
trienti non possiamo dimen- 
ticare la spinta che la “rivo- 
luzione verde” fornì all’af- 
fermarsi della monocoltura 
del riso (indovinate chi tra- 
eva, allora, sostanziosi pro- 
fitti dalla produzione di 
pesticidi, erbicidi, concimi 
e sementi di ibridi). 

Il problema non è quindi 
legato allo scarso contenu- 
to di beta-carotene nel riso 
ma, piuttosto alla povertà 
della dieta: La soluzione 
proposta con il “Golden 
rice” è la risposta di chi ha 
una visione parcellizzata 
della realtà, dove non si 


‘ mette in discussione la po- 


vertà della dieta né, tarito 
meno, la causa della pover- 


tà che affligge gran parte 
della popolazione. 

Ma anche se il riso “mi- 
racoloso” finisse nelle cio- 
tole degli asiatici non ci sa- 
rebbe alcuna garanzia di 
beneficio per quegli indivi- 


dui che non disponessero di 


cibi ricchi di grassi o oli. 
Infatti il beta-carotene è 
liposolubile e quindi il suo 
assorbimento intestinale ri- 


sulta efficiente solo in una 
dieta che comprenda grassi 
ed oli. Per concludere, bi- 
sogna anche sottolineare 
che per soddisfare il fabbi- 
sogno di vitamina A, nu- 
trendosi esclusivamente del 
riso geneticamente modifi- 
cato, se ne dovrebbe man- 
giare più di un Kg il giorno! 

L’illusione creata dai so- 
stenitori degli ogm s’incri- 
na di fronte ad altre consi- 
derazioni, ad esempio vale 


la pena di ricordare che esi- 


ste una concreta probabili- 
tà che si selezionino ceppi 
di insetti resistenti alla 
“proteina insetticida” Bt, 
quella ricavata dal Bacillus 
Thuringensis. Attualmente 


utilizzata in agricoltura bio- 


logica attraverso irrorazio- 
ni, la sua produzione è sta- 
ta resa possibile in continui- 


‘tà con l’inserimento di un 


pezzo dell’acido nucleico 
del microrganismo nel DNA 
di diverse specie vegetali. 
Secondo alcuni entomo- 
logi, la probabilità che si 
manifestino fenomeni di re- 


sistenza è molto alta, poiché 


gli insetti sono dotati di 
un’altissima variabilità ge- 
netica, che consente loro di 
adattarsi alle condizioni 
ambientali più sfavorevoli. 


Esempi di questo tipo si 


sono avuti negli ultimi anni 
in merito alla selezione di 
individui resistenti a taluni 
antiparassitari, per sconfig- 
gere i quali si è reso neces- 
sario sperimentare ed adot- 


tare nuovi formulati. Da ri- - 


levare, a questo proposi- 
to, che le stesse ditte se- 


‘mentiere consigliano di as- 


sociare alla coltivazione 
delle piante transgeniche 
anche una percentuale (15% 


L’assalto dei Frankenfood 


circa) di piante normali, al 
fine di non dar vita a ceppi 
di insetti geneticamente re- 
sistenti. 

Non si può nascondere 
che a fronte di massicci in- 
vestimenti, anche pubblici, 
destinati alla “creazione” di 
nuovi individui transgenici, 
non vi sia stato un analogo 
impiego di mezzi e di uomi- 
ni per la ricerca in merito 
alle conseguenze derivanti 
dall’utilizzazione di questi 
organismi in pieno campo. 

Si ricorda a questo pro- 
posito che gli OGM sono a 
tutti gli effetti “esseri viven- 
ti”, in grado di replicarsi 
autonomamente, perciò una 
volta diffusi nell’ambiente 
sarà molto difficile ostaco- 
larne la diffusione, anche 
nel caso in cui risultassero 
dannosi per l’uomo e per 
l’ecosistema. 


La manipolazione geneti- 
ca ragiona sullo sviluppo di 
soluzioni legate al singolo 
gene per risolvere problemi 
che derivano dagli equilibri 
ecologicamente instabili le- 
gati alla pratica della mono- 
coltura; un approccio “ridu- 
zionistico” che percepisce i 
problemi in termini di defi- 
cienze genetiche degli orga- 
nismi, trattando la natura 
come un fattore della pro- 
duzione, gli agricoltori co- 
me operai dell’agribusiness 
con sempre minor autono- 
mia decisionale, i consuma- 
tori come anello conclusivo 
della macchina da profitto 
senza possibilità di scelta. 

In quest'ottica si inseri- 
sce anche l’attuale tenden- 
za che sostiene la possibile 
coesistenza delle produzio- 
ni tradizionali e biologiche 
con quelle OGM. 

In realtà questa è solo 
un’altra faccia della strate- 
gia commerciale, adoperata 
dalle multinazionali al fine 
di determinare una progres- 
siva irreversibilità della dif- 
fusione degli OGM. 

“L'inquinamento” delle 
sementi, dei derivati ali- 
mentari e della materia pri- 
ma agricola appare sempre 
più come un fenomeno fre- 
quente ed inevitabile, ma è 
invece una scelta consape- 
vole e volontaria. Come 
prova di ciò la questione dei 
codici doganali. 


Il codice doganale è lo 
strumento indispensabile 
per la gestione degli scam- 
bi commerciali internazio- 
nali, ed è nato dall’esigen- 
za di individuare in modo 
univoco ed agevole il com- 
plesso delle merci che de- 
nomina per evitare sinoni- 
mie. o omonimie che possa- 
no creare difficoltà nelle 
transazioni commerciali, 
soprattutto internazionali. 

Il Codice Doganale Euro- 
peo, nel caso relativo a 
sementi, derivati alimentari 
e materie prime agricole, è 
a tal punto dettagliato da 
differenziare la natura stes- 


(il dalla 1° pagina 


armato serve, ed è ben lungi 
dall’essere il pericolo mor- 
tale per la democrazia che 
si vuol far credere. E que- 
sta considerazione, perfino 
banale, non può certo esse- 
re considerata una novità. E 
se il fondamentalismo arma- 
to serve, allora nor possia- 
mo esimerci dal porre due 
semplici domande: a chi 
serve? è chi è disposto a 
fare da servitore? 

Innanzitutto è chiaro che 
non serve alla gente. Non 
serve ai passeggeri degli 
autobus israeliani o a quelli 
degli aerei russi, non serve 
agli autisti turchi in Iraq e 
nemmeno ai brokers dei 
grattacieli di Manhattan, 
non serve ai giornalisti ita- 
liani, francesi o di qualsiasi 
altra nazionalità, come agli 
spettatori dei teatri mosco- 
viti o agli utenti della me- 
tropolitana di Madrid. Non 
serve nemmeno ai nepalesi 
di cui si è parlato così poco, 
forse perché anche se sono 
stati sgozzati in dodici, era- 
no comunque soltanto dei 
nepalesi. E non serve, pur- 
troppo, nemmeno ai bambi- 
ni osseti e alle loro povere 
madri. 

Serve allora forse ai mu- 
sulmani, alle masse in gran 
parte disperate, che popola- 
no i paesi islamici? A quel- 
le masse in nome e per con- 
to delle quali sembra che 
una delle parti contendenti 
abbia preso le armi? Non ci 
sembra che queste “eroi- 
che” azioni abbiano porta- 
to felicità e benessere alle 
popolazioni, che so? del 
Sudan o del Marocco. Sia- 
. mo molto più propensi a 
credere, piuttosto, che que- 
ste popolazioni potrebbero 
ottenere un po’ più di feli- 
cità e benessere rispolve- 


rando quella vecchia lotta 
sociale, poveri contro ric- 
chi, sfruttati contro sfrutta- 
tori, tanto per intenderci, 
che farebbe loro capire co- 
me stiano uavvero le cose. 
Supponiamo, ad esempio, 
che i proletari palestinesi ed 
israeliani si accorgessero 
una volta per tutte che non 
sono Sharon ed Arafat i loro 
protettori o che Je masse di 
Teheran o Giakarta smettes- 
sero di sognare il paradiso 
che gli promettono i loro 
preti... Ma se il terrorismo 
fondamentalista non serve 
alla gente, nemmeno a quel- 
la in nome della quale si in- 
venta una ragion d’essere, 
allora, a chi serve, chi se ne 
avvantaggia? 
Indubbiamente serve a 
una parte dei terroristi (an- 
che se non certo a quelli che 
si fanno saltare in aria cre- 
dendo in un aldilà pieno di 
delizie), perché così si rita- 
gliano una fetta di potere e 
di autorevolezza “combat- 
tendo” contro i satana di 
turno. Ma mi pare riduttivo 
pensare che le migliaia e 
migliaia di morti di questi 
anni servano solo a raffor- 
zare qualche /eadership 
personale. Se davvero così 
fosse, sarebbe bastata 
un’azione minimamente 
combinata fra le varie po- 
tenze per avere ragione di 
tutti i Bin Laden di questo 
mondo, senza lasciarsi di- 
struggere i grattacieli ‘di 
New York o i treni di Ma- 
drid. Evidentemente, inve- 
ce, e anche questo sembra 
banale dirlo, il terrore semi- 


sa dei diversi ibridi destinati 
alla semina. 

Incredibile ma vero, nes- 
suna delle molteplici specie 
di OGM commercializzate 
dispone di un Codice Doga- 
nale che le possa distingue- 
re, sul piano fiscale almeno, 
da sementi o da materia pri- 
ma agricola di origine natu- 
rale. 

Pertanto gli OGM, allo 
stato attuale (ho rintraccia- 
to informazioni che arriva- 
no sino all’inizio del 2003), 
costituiscono una categoria 
merceologica “clandestina” 
che, in quanto tale, circola 
per il pianeta in modo sur- 
rettizio. 

La segregazione del pro- 
dotti agricoli e agro-alimen- 
tari OGM, dai prodotti agri- 
coli e agro-alimentari di ori- 
gine naturale, sottolineata 
dalla distinzione dei codici 
doganali, obbligherebbe i 
produttori e distributori ad 
organizzare stoccaggi e tra- 
sporti di OGM rigorosa- 
mente separati dagli altri 
prodotti, con aumento dei 
costi e un’indubbia difficol- 
tà nel favorire “l’inquina- 
mento inevitabile” di questi 
ultimi. 

Inoltre il brevetto; che le 
multinazionali hanno a tutti 
costi voluto a protezione 
delle invenzioni biotech, 


costituisce il presupposto 
giuridico che rende inequi- 
vocabile la distinzione mer- 
ceologica, ad esempio, fra 
un mais OGM ed un mais di 
origine naturale. Ci si è 


sempre battuti contro il 


principio della brevettabili- 
tà di ciò che è patrimonio 
naturale e collettivo, ma la 
richiesta delle multinazio- 
nali di essere tutelate dal 
diritto brevettale che defi- 
nisce i prodotti protetti co- 
me “unici e originali”, di 
fatto conferma che i prodot- 
ti OGM non possono che 
essere considerati come ca- 
tegoria merceologica in 
tutto distinta da prodotti di 
origine naturale ed è perciò 
che necessitano di un Codi- 
ce Doganale adeguato alle 
proprie caratteristiche. 

AI di là degli espedienti 
burocratici, utilizzabili per 
smascherare le reali inten- 
zioni di chi ha unicamente 
il profitto come obbiettivo, 
è necessaria una costante 
opera di controinformazione 
per aumentare il grado di 
consapevolezza di chi rifiu- 
ta di subire passivamente le 
scelte del potere economi- 
co. | | 
‘Contro i “trucchi”-e le 
prevaricazioni delle multi- 
nazionali, denunciamo la 
farsa umanitaria, boicottia- 
mo gli OGM! 

. MarTa 


nato a piene mani fra le po- 
polazioni occidentali (e non 
solo occidentali) e alimen- 
tato dalle quotidiane dichia- 
razioni dei ministri degli in- 
terni di mezzo mondo su 
nuovi pericoli e nuove 
emergenze, serve (eccome 
se serve!) alle vere leader- 
ship politiche che control- 
lano i destini del mondo. 
Senza i cattivi terroristi o i 
dittatori e i raîs che li finan- 
ziano e dirigono, non ci sa- 
rebbero state le due guerre 
in Iraq, quella in Somalia, 
quelle balcaniche, quella in 
Afganistan, le intifade e 
controintifade, la guerra 
cecena... e tutte quelle che 
verranno. E la vera interna- 
zionale del terrore, quella di 
Putin che in nome della 
ragion di stato scatena le 
sue tesie di cuoio contro i 
bambini di Beslan, quella di 
Bush (e della sua corte) che 
si affretta a porgere i com- 
plimenti per l’ottima riusci- 
ta, quella dci potenti della 


‘terra che giocano con la vita 


della gente come il gatto 
con il topo, continua a muo- 
vere le sue mortali pedine in 
una lugubre partita a scac- 
chi discettando su dove, 
come e quando provocare 
qualche altro centinaio (0 
migliaio) di morti e su che 
tipo di risposta dare a “que- 
sta nuova sfida del terrori- 
smo”. 

Ma se questo è il cinismo 
del potere, purtroppo dob- 
biamo fare anche altre con- 
siderazioni e chiederci co- 
me possa venire reclutata, e 
“addestrata” tanto Mosiruo- 
samente, questa massa di 
manovra. Perché, con tutta 
evidenza, qualcuno che fa 
esplodere un trene di pen- 
dolari o sgozza a mani nude 
un ostaggio inerme, qualcu- 
no. che si fa saltaré in aria 
fra la gente o che fa il tiro a 
segno contro i bambini di 
una scuola osseta, esiste, e 
non possiamo pensare che 
sia lui l’agente della Cia o 
del Kgb. 

Dietro al cosiddetto ma- 
novale del terrore, pare pro- 
prio che ci sia di tutto. Tut- 
to il peggio di cui può esse- 
re vittima, o partecipe, un 
individuo. Innanzitutto, in 
molti casi, la disperazione, 
la disperazione vera di chi 
ha subito, e sta subendo, i 
continui oltraggi di un po- 
tere estraneo e oppressore. 
Il kamikaze di Gaza o lo 
sgozzatore di Tikrit, la ve- 
dova nera di Grozny o il 
combattente di Kabul, tutti 
hanno vissuto - e continua- 
no a vivere - sulla propria 
pelle le carezze di polizie ed 
eserciti criminali e razzisti. 
E queste carezze, brutal- 
mente e gratuitamente rei- 
terate, li hanno trasformati, 
indistintamente, in persone 
incapaci di ritrovare quel 
senso di umanità che gene- 
ralmente alberga in ogni es- 
sere umano. Crudeltà chia- 
ma crudeltà, e le violenze 
subite devono essere tra- 
sformate in violenze fatte 
subire ad altri, non importa 


a chi. Su questa perdita di 
umanità (di cui Beslan ha 
mostrato esiti di crudeltà 
infinita c fino a ieri impen- 
sabile) si innesta poi, e cre- 
diamo solo a posteriori, 
l’ideologia. Ideologia che, 
generalmente, altro non è 
che una forma più o meno 
indecente di fanatismo reli- 
gioso. E nell’instillare que- 
sto fanatismo, i maestri non 
sembrano mancare. Se le 
violenze subite e il fonda- 
mentalismo non dovessero 
bastare, si introduce allora 
l’altra bestia nera, il nazio- 
nalismo, offerta su un piat- 
to d’argento ai tanti popoli 
costretti a subire l’egemo- 
nia e l’oppressione di altri 


‘popoli. Un’ottima miscela, 


come si vede, efficace e 
produttiva, apparentemente 
inesauribile nelle sue fonti: 
l'oppressione fisica, quella 
religiosa, quella culturale. E 
una miscela sempre pronta 
a prendere fuoco a coman- 
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Sottoscrizione Straordinaria 
per Umanità Nova 


(0.000 euro 
per UN! 
CCP 
10306579 intestat 


a Tiziano Antonelli 
Livorno 


Umanità Nova, il 
settimanale degli 
ancichici, è un 
importante strumento 
di approfondimento. 
comunicazione, lotta. 
i Gli impegni dei primi 
mesi dell’anno, 
affermazione 
dell’anarchismo 


contro la propaganda poliziesca e governativa, l’oppo- 


La spirale del terrore 


do, sia che il comando pro- 
venga da questa 0 da quel- 
la parte. Tanto non fa dif- 
ferenza! 

‘+ Qualcuno, fra i nostri 
vecchi, diceva che non bi- 
sogna mai perdere il senso 
dell’umanità, anche e so- 
prattutto quando sembra 
che tutto concorra perché 
ciò avvenga. E qualcun al- 
tro non ha mai smesso di 
ammonirci che il mondo che 
vogliamo deve essere co- 
struito con mezzi coerenti 
con i fini. Sono queste, solo 
queste le condizioni neces- 
sarie perché la ribellione di 
un individuo o di un popolo 
possa diventare anche la 
nostra ribellione. E perché 
questa ribellione possa libe- 
rarsi dalle pastoie e dalle 
chimere con le quali “preti, 
padroni e governi” ne fan- 
no un loro macabro stru- 


mento. 


Massimo Ortalli 


| sizione alla guerra, il sostegno alle lotte autorganiz- 
zate come quella degli autoferrotranvieri, hanno 
aggravato la situazione di bilancio di Umanità Nova. 
Per poter permettere ad UN di sopravvivere, 

il convegno della FAI ha dato mandato 
all’amminisîirazione di lanciare una sottoscrizione 
straordinaria per il sostegno del giornale. 

Per aderire a tale campagna, si può utilizzare il 
ccp 10306579 intestato a Tiziano Antonelli, 

i specificando nella causale: | 
“Sottoscrizione straordinaria per Umanità Nova”. 
4° elenco: saldo precedente ° 1.891,00 
. 06/09/04: BERGAMO: Underground, 15,00; 06/09/04: 
MILANO: Luglio libertario in Torchiera: (Beatrice e. 
ommaso 10,00; Franco e Rita 10,00; Enrico e Rosanne 
10,00; Matteo 5,00; Davide 12,00; Aigor 5,00; Torchiera 
5,00; Antonio 5,00; Bullino 3,00; Alessia 1,00; GLCA 
Erba 5,80; Martina 2,00; Giuseppe 10,00; Visconte 
10,00; Herve 4,00; Alberto 5,00; Rosa 3,00; Francesco 
10,00; Dino 5,00; Lorenzo 5,00; Marcolfo 5,00; Giucas 
2,00; Domenico 3,00; Peppo 2,00; Francois 1,00; Paolo 


1,00; David 2,00; Luciano 5.00; Massimo 2,00; Ambra - 
5,00; Stefano 1,00; Anita 10,00; Chiara 3,00; Andrea 


1,00; Tom 10,00; Sid 2,00; Vendita cocktail 30,00) * 
210,80; 06/09/04: MILANO: Rosaria e Antonio, 100,00; 
06/09/04: PONTREMOLI: Marco Romiti, 8,00; 06/09/04: 

TORINO: a/m Federazione Anarchica Torinese (Alex 
Steiner, 50,00, Elena Galetto, 10,00, Lara Gastaldi 
10,00, Ivana Alutto, 10,00, Luca Perricone 10,00, 
Andrea “Barotto”, 50,00) ° 140,00 
Totale al 06/09/04 ° 2.364,80 

. Info: http://www.ecn.org/uenne/ | 
___ per l’amministrazione di UN Tiziano Antonelli 
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LA Parma: festa 
delle barricate 


Sabato 18 settembre dalle ore 
15 a Parma in p.le Picelli si 
terrà la V edizione della “Festa 
delle barricate antifasciste” 
con proiezioni video, dibattito, 
mostra, banchetti e arte 
culinaria. Partecipate! 


A Zero in condotta: 
il sindacalismo 
rivoluzionario 
in Italia 


È uscito a cura di Zero in. 
Condotta “Il sindacalismo 
rivoluzionario in Italia” di 
Alibrando Giovannetti. 
Pubblicato per la prima volta 
in Italia,in coedizione 

con l’USI di Milano e la rivista 
Collegamenti/Wobbly, riporta 
una puntigliosa ricostruzione 
delle lotte, delle vittorie e 
delle sconfitte proletarie negli 
anni che vanno dalla nascita 
del sindacalismo d’azione 
diretta all'affermazione 
violenta del fascismo. In 
sostanza una storia dell’USI, 
scritta da uno dei suoi più 
attivi militanti, dal punto di 
vista delle reali dinamiche di 
classe, particolarmente utile 
oggi, non solo per rivendicare 
una memoria nostra rispetto 
al pensiero dominante, ma 
anche come contributo al 
dibattito che attraversa il 
sindacalismo di base nel suo 
complesso. 


‘II libro consta di 224 pagine e 


costa 15,00 euro. Oltre il testo 
originale di Giovannetti 
contiene saggi di Guido 
Barroero, Sergio Onesti, 
Giorgio Sacchetti e Cosimo 
Scarinzi, mentre le ampie 
note sono a cura di Marco 
Genzone e Franco Schirone. 
Foto e riproduzioni d'epoca 
completano il libro. 


Richieste: ZiC: Autogestione, 
Casella Postale 17127, 20170 
Milano.. Versamenti sul CCP 

n° 14238208 intestato sempre 
ad Autogestione.Sconto del 
50% per richieste di 

almeno 5 copie per titolo con 
pagamento anticipato. 

Il catalogo 

di ZiC si trova all'indirizzo 
www.federazioneanarchica.org/ 
zic/ 
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Pordenone: la 
conversione 
possibile 


Sabato 18 settembre ore 9 
auditorium della regione (via 
Roma, 2) “Base Usaf di 
Aviano: la conversione 
possibile”, convegno interna- 
zionale sulla Conversione 
delle Basi e dei Poligoni 
militari. 
Programma: ore 9/13: Andrea 
Licata “Ipotesi di conversione 
della Base di Aviano”; Achille 
Lodivisi “Mutazioni in atto nella 
strategia militare dei paesi 
dominanti”; Hartmut Kuechle 
del BICC (Bonn International 
Convesion Centre) “Relazione 
su conversioni di basi in 
Germania”; Bruno Asquini “i 
riflessi della base di Aviano e 
di una sua possibile conversio- 
ne nella pianificazione 
territoriale di area vasta”. 
Ore 15/19: Giuseppe Rizzardo 
“L'impatto ambientale delle 
attività militari”) Stefano Del 
Cont Bernard “I poligoni 
militari della Provincia di 
Pordenone, aspetti ambientali 
e possibili riusi”; Marco 
Mostallino “Le Basi e il 
Nucleare in Italia”; Piero 
Maestri, “Le Basi militari in 
Italia: trasformazioni e conflitti 
con la comunità locale”; 
Dibattito, conclusioni, propo- 
ste. 
Verranno invitati, fra gli altri, i 
rappresentanti dei lavoratori e 
delle organizzazioni sindacali 
e gli Enti locali. 
Per saperne di più: http:// 
www.possibleconversion.da.ru/ 
Comitato Unitario 
contro Aviano 2000 


> Bologna riunione. 
organizzativa 
vetrina culture 
anarchiche 


Domenica 3 ottobre alle ore 10. 


presso il Circolo Berneri, 
Piazza di Porta S. Stefano 1 a 
Bologna si terrà la riunione 
costitutiva dei comitati di 
corrispondenza per la realizza- 
zione della 2° Vetrina delle 
Culture anarchiche e libertarie. 
Si chiede a chi pensa di 
essere presente, di comunicar- 
lo entro il 15 settembre ad 
alanark@tiscalinet.it in modo 
tale da organizzare la giornata 
nel miglior modo possibile. 
Questa circolare viene inviata 
ad un indirizzario formatosi 
attorno alla precedente 
esperienza, data a mano nelle 
occasioni utili, pubblicata sulla 
stampa anarchica e proposta 
nei siti di riferimento del CLF. 
L'invito è rivolto, nell'intero 
movimento, a chi si riconosce 
in questa esperienza, nessuno 
escluso. 
per il collettivo libertario 
fiorentino, Alberto Ciampi 


mesi, 
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Bellinzago: la 


guerra in casa 


“Nella baraggia di Bel- 
linzago, a pochi chilometri 
da Novara, c’è la seconda 
area d’addestramento mili- 
tare d’Italia, in ordine di 
grandezza. Presso la Caser- 
ma Babini di Bellinzago 
operosi fanti preparano con 
solerzia azioni di guerra. 
Certo, si tratta solo di logi- 
stica: munizioni, carburan- 
ti, trasporti. Ma si tratta di 
logistica di guerra. 

La Caserma di Bellinza- 
go opera in collegamento 
con il Comando NATO ra- 
pid deployable corps Italy 
di Solbiate Olona. In tutto 
6.500 uomini di diverse na- 
zioni (ma specialmente in- 
glesi e italiani), pronti ad 
operazioni d’intervento 
d’urgenza, agli ordini dei 
vertici NATO, cioè alle di- 
rette dipendenze dell’impe- 
ro. | 

In base agli accordi di 
Praga del 2002, l’Italia è 
infatti per sei mesi (dal pri- 


mo luglio al trentuno dicem- . 


bre 2004) la lead nation del- 
la NATO Responce Force, 
cioè delle truppe di pronto 
intervento. In questi sei 
da Solbiate Olona 
(con la fattiva collaborazio- 
ne di Bellinzago) partono 
truppe speciali NATO di 
pronto intervento, destina- 
te a rapide incursioni in 
zone di crisi. Partono solda- 
ti per fare la guerra, magari 
anche una guerra sporca, 
coperta, segreta, nascosta 
agli sguardi del mondo (vi- 
sta l’abbondanza di proto- 
colli segreti NATO). 

Abbiamo Paga la guer- 
ra in casa.” 

Questo brano è tratto da 
un testo diffuso nel novare- 
se dai compagni dello Za- 
briskie point che concludo- 
no con un invito a prepara- 
re manifestazioni, presidi, 
azioni davanti alle fabbriche 
di morte di Bellinzago e di 
Solbiate Olona. Il primo ap- 
puntamento organizzativo è 
per venerdì 10 settembre, 
alle 21,30, presso la sede 
del Circolo Zabriskie Point, 
in corso Milano 44/A, a 
Novara. 

Info A alpini 

Red. piemu 


Brugine 
presidio 
anti CPT 


Domenica 5 settembre si 
è tenuto a Brugine (Padova) 
un presidio antirazzista con- 
tro i CPT organizzato dal 
Coordinamento Anarchico 
Veneto. All’iniziativa ha 
partecipato una trentina di 
compagni e compagne dif- 


fondendo il volantino, il 
dossier curato dal Coordi- 
namento, e il volantone del- 
la Commissione Antirazzi- 
sta della FAI alle centinaia 
di persone presenti al loca- 
le mercatino delle pulci fre- 
quentato anche da molti mi- 
granti. Il presidio, ben visi- 
bile per una grande bandie- 
ra nera e lo striscione con 
la scritta “siamo tutti irre- 
golari, no ai lager-cpt”, non 
è sicuramente passato inos- 


servato e ha suscitato curio- 


sità ed interesse. 

Chi fosse interessato a ri- 
cevere il dossier contro i 
CPT curato dal Coordina- 
mento Anarchico Veneto 
può contattarci a questo in- 
dirizzo: 

coord_senzapatria@yahoo.it 

Coordinamento 
Anarchico Veneto 
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Bologna 
25 settembre: 
| migranti in 
piazza 
Contro il contratto di 
soggiorno per lavoro, con- 
tro i centri di permanenza 


temporanea, contro la leg- 
ge Bossi Fini, per la libertà 


-dei e delle migranti. 
Questi i contenuti che 


caratterizzeranno la manife- 
stazione che sabato 25 set- 
tembre partirà da piazza XX 
Settembre (di fianco. alla 
stazione centrale di Bolo- 
gna) per raggiungere, in 
corteo, piazza Maggiore 
dove si svolgerà una pubbli- 
ca assemblea. 
L’iniziativa prosegue 
l’azione dei presidi di pro- 
testa di fronte alla Prefettu- 
ra, delle manifestazioni del- 
la primavera-estate, azioni 
che hanno visto come pro- 
tagonisti diretti e autonomi 


diversi individui delle varie. 


“comunità” degli immigrati 
che vivono e lavorano a Bo- 
logna e provincia. Questi 
soggetti hanno formato, ver- 
so la fine dell’inverno un 
Coordinamento Migranti di 
Bologna che ha una pratica 


assembleare e che ha mar- 


cato la propria autonomia 
non solo da istituzioni e 
“società civile” ma anche 
dai soggetti politici che ope- 
rano nei movimenti antago- 
nisti. 

Alla manifestazione han- 
no dato la loro adesione un 
ventaglio estremamente am- 
pio e differenziato di orga- 
nizzazioni sindacali ed as- 
sociazioni come: ACLI, 
ANOLF, Forum metropoli- 
tano delle Associazioni dei 


Cittadini non Comunitari, 


RdB-CUB, Unione Sinda- 
cale Italiana e lavoratori 
anarchici, CGL-CISL-UIL 
di Bologna. | 

La manifestazione avrà 


un carattere provinciale e, 


nelle intenzioni, vorrà vede- 


progetto 


re in piazza la maggior par- 
te delle lavoratrici e dei la- 
voratori immigrati che co- 
stituiscono quel vasto tessu- 
to proletario che in seguito 
all’annullamento delle li- 
bertà di associazione e di 
espressione che le leggi raz- 
ziste promulgate dai diver- 
si governi succedutisi negli 
ultimi 15 anni, costituisco- 
no un vasto “esercito di ri- 
serva” per i capitalisti di 
ogni ordine e grado della 
provincia bolognese. 

L’iniziativa del Coordi- 
namento Migranti di Bolo- 
gna assume importanza pro- 
prio nel superamento della 
logica legalitaria ed inter- 
classista che. vorrebbe dei 
diritti affermati dal codice 
mentre intraprende la stra- 
da dell’auto-organizzazione 
e del protagonismo sociale 
come strumento di lotta e di 
affermazione delle libertà 
negaie, delle dignità nega- 
te, della capacità di essere 
soggetto sociale “alla pari” 
con le lotte di tutti i lavora- 
tori e le lavoratrici ‘“comu- 
nitarie”. 

Inoltre l’accodarsi a que- 
sta iniziativa della triplice 
sindacale e di associazioni 
che fino ad oggi hanno fat- 
to del volontariato il loro 
business segna il tentativo 
di recuperare e controllare 
la spinta libertaria e autono- 
ma che le lotte dei mesi 
scorsi e la costituzione del 
Coordinamento Migranti di 
Bologna ha determinato. 

Per la preparazione della 
manifestazione del 25 sono 
in corso ed in previsione 
numerose assemblee inter- 
categoriali, di fabbrica, nei 
caseggiati occupati o nei 
“centri di accoglienza”, in 
città ed in molte località 
della provincia. In que- 
st’iniziativa sono coinvolti 
compagni e compagne anar- 


chiche sia nel loro ruolo di 


delegati dei lavoratori che 
come supporter del Coordi- 
namento Migranti di Bolo- 
gna. 

Diverse realtà (la comu- 
nità senegalese delle ex- 
scuole Certani, la comunità 
magrebina dello stabile di 
via Stalingrado, la comuni- 
tà pakistana degli stabili di 
via Guelfa e via S.Felice, la 
comunità albanese, e tanti 
altri) sono parte integrante 
della realtà del Coordina- 
mento Migranti di Bologna 
e dell’iniziativa del 25 set- 
tembre. 

L’azione dei compagni e 
delle compagne a sostegno 
dell’iniziativa del 25 si pro- 
pone di praticare l’impre- 
scindibile solidarietà tra gli 
sfruttati, nella convinzione 
che l’azione rivendicativa 
dei proletari è parte inte- 
grante, determinandone 
chiarezza e concretezza, del 
rivoluzionario, 
cioè della radicale trasfor- 
mazione sociale che gli 
anarchici prospettano per la 
liberazione dell’umanità dal 
giogo statale e capitalistico, 
causa di gran parte dei mali 


che ci affliggono. 
Circolo Anarchico 
“Berneri” 


Pordenone: la 
conversione 
possibile 


Sabato 18 settembre si 
terrà a Pordenone (Audito- 
rium della Regione) un Con- 
vegno Internazionale sulla 
Conversione delle Basi e 
dei Poligoni militari. Il tito- 
lo, “la conversione possibi- 
le”, può in qualche modo 
suggerire l’intento degli or- 
ganizzatori, il Comitato 
Unitario contro Aviano 
2000, rispetto ad una neces- 
sità che apparenta un’istan- 
za di pace ad un approccio 
antimilitarista al problema 
della guerra e delle struttu- 
re che la sostengono. 

La “conversione possibi- 
le” non è solo una possibi- 
lità concreta di liberare ter- 
ritori da fondamenta di mor- 
te (ideologica, ambientale, 
salutare) ma vuole soprat- 


tutto tracciare un segno ri- 


spetto alla possibilità di ren- 
dere queste vaste porzioni 


di terra da liberate a libere. 
Libere di poter essere “luo- 
go” d’opposizione alle logi- 
che che costituiscono i pre- 
supposti di sopraffazione e 
devastazione. Certamente 
l’aspetto ecologico diventa 
pregnante così come impor- 
tante è tenere in considera- 
zione quello della riappro- 
priazione della comunità di 
un luogo che deve essere 
ripensato. 

Una possibilità quindi 
che racchiude molte possi- 
bilità, una conversione che 
partendo dalla complessità 
tecnica di riqualificazione 
di un territorio rimette sul 
campo ben altre questioni 
come la sostenibilità di un 
sistema capitalistico che 
devasta e impoverisce le 
comunità, la militarizzazio- 
ne nella sua fase fagocitan- 
te, il diritto di una comuni- 


tà rispetto al potere politi- 


co e alle sue leggi. 
Questioni che inevitabil- 
mente, dopo l’approfondi- 
mento delle tematiche spe- 
cifiche sulla conversione, 
emergono nel momento in 


cui si deve passare alla pro- 
posta o meglio alle propo- 


ste. 

Lo spunto del convegno 
stesso nasce, oltre che dal- 
l’esigenza di contro-infor- 
mazione che invera l’attivi- 
tà del C.U.C.A. 2000 da 


sempre, anche da una rela- 
zione che ruota attorno alla 
Base di Aviano e alla sua 
possibile conversione, scrit- 
ta da Andrea Licata, che 
mette nero su bianco aspet- 
ti e conseguenze di tali pro- 
cessi. 

Oltre alla relazione di 
conversione specifica della 
Base USAF di Aviano, 
Achille Lodovisi cercherà di 
delineare un quadro com- 
plessivo dove le conversio- 
ni sono sempre più “norma- 
li” perché i confini delle 
geografie politiche ed eco- 
nomiche delle potenze do- 
minanti si ridisegnano, 
“normali” perché, ad esem- 
pio, risulta necessario otti- 
mizzare territori in funzio- 
ne di una reale politica di 
Difesa Europea ed anche 
per questo sono infatti già 
stati stanziati fondi europei 
proprio per le conversioni e 
assegnati in gran parte a siti 
di Basi USA in Germania. 

E proprio dalla Germania 
Hartmut Kuechle del BICC 
(Bonn International Conver- 
sion Centre) interverrà sul- 
le conversioni già avvenute 
entrando nel merito dei mo- 
di e dei tempi necessari per 
la smilitarizzazione di un’a- 
rea vasta dando il via alle 
relazioni successive che in 


aanas 


modo specifico illustreran- 
no.i vari ambiti d’interven- 
to. 

Bruno Asquini parlerà 
dei riflessi della base di 
Aviano e di una sua possi- 
bile. conversione nella pia- 
nificazione territoriale di 
area vasta, Bepi Rizzardo 
dell’impatto ambientale del- 
le attività militari, Marco 
Mostallino affronterà inve- 
ce un altro aspetto cruciale 
del militarismo ovvero del 
rapporto delle Basi e il Nu- 
cleare in Italia. | 

Stefano Del Cont Ber- 
nard aprirà un capitolo di 
sempre maggiore attualità 
rimanendo però nella speci- 
ficità friulana, approfonden- 
do la realtà dei poligoni mi- 
litari della Provincia di 
Pordenone, degli aspetti 
ambientali e dei loro possi- 
bili riusi. 

Concluderà la serie d’in- 
terventi, che si dipaneranno 
dalle 9 del mattino fino alle. 
19 di sera, Piero Maestri, 
affrontando la questione 
delle Basi militari in Italia 
attraverso le trasformazioni 
ed i conflitti con la comuni- 
tà locale. 

Un finale che è in realtà 
il vero inizio, riaprendo di 
nuovo, dopo un taglio sicu- 
ramente più tecnico, un di- 


i, 


Un magnifico fine agosto 
ha accompagnato i quattro 
giorni della Festa Antimili- 
tarista, svoltasi dal 26 al 29 
in località Coloretta di Zeri, 
tra le montagne della Luni- 
giana. 

Dopo la lunga serie di di- 
nieghi dell’amministrazione 
di Filattiera, dove avrebbe 
dovuto svolgersi la manife- 
stazione cui i compagni lo- 
cali hanno risposto con l’oc- 
cupazione per l’intera not- 
tata del 12 agosto della sala 
del consiglio comunale del- 
la cittadina, la festa è stata 
spostata una ventina di chi- 
lometri più in là nella bella 
cornice di Zeri. 

Gli antimilitaristi sono 
stati lì accolti con sostan- 


ziale favore dalla popola- 


zione: numerosi sono stati 
coloro che hanno partecipa- 
to ai dibattiti, ai concerti, 
alle cene. Non è mancato 
chi ha contribuito con una 
cesta di prugne del proprio 
frutteto e chi ha messo a 
disposizione il trattore per 
portare le attrezzature più 
pesanti. 

Sono stati quattro giorni 
di incontro cui hanno preso 
parte compagni dal Piemon- 
te alla Sicilia, scambiando- 
si esperienze, idee, co- 
struendo relazioni nuove e 
consolidando le vecchie. 

I momenti di approfondi- 
mento sulla guerra, il milita- 
rismo, il montante naziona- 
lismo hanno visto ogni gior- 
no una partecipazione atten- 
ta e vivace. 

Non sono mancati i mo- 
menti di controinformazione 
sul territorio con i due pre- 
sidi svoltisi nelle mattinate 
di venerdì 27 e sabato 28 
nei mercati di Villafranca e 
Pontremoli, nonché nume- 
rose azioni dirette sul terri- 
torio miranti a segnalare alla 
popolazione l’asfissiante 
presenza militare nella zo- 
na. 

La Lunigiana, coi suoi 
castelli e i suoi paesaggi 
ameni, in realtà è uno dei 
territori maggiormente mili- 
tarizzati d’Italia. Oltre al 
porto della vicina La Spe- 
zia che accoglie sottomari- 


ni atomici, ai cantieri che 


costruiscono dragamine e 
cacciatorpediniere, risalen- 
do il Magra vi sono i depo- 
siti dell’entroterra di armi 
“segrete” fra le quali non è 
pura fantasia immaginare 
quelle nucleari leggere e 


pesanti. Fabbriche di esplo-. 


sivi e d’armi, poligoni di 
tiro ove si sperimentano an- 
che i “nuovi” metalli (ura- 
nio impoverito), depositi di 


Hi 

battito imprescindibile ri- 
spetto sia al lavoro omai 
decennale del C.U.C.A. 
2000 di opposizione alle 
Basi e alle strutture militari 
e sia per rilanciare local- 
mente e globalmente 
un’ostilità diffusa alle ge- 
rarchie in divisa, che sono i 
pilastri delle politiche guer- 
rafondaie, verso una riap- 
propriazione di territori e 
luoghi da parte della socie- 
tà. 

Una possibilità, appunto, 
da cogliere dappertutto ed 
ora. 

Stefano Raspa 


Antimilitaristi in Lunigiana 


munizioni, campi di adde- 
stramento, cisterne per il 
carburante, nonché una mi- 
steriosa ed inaccessibile di- 
scarica di rifiuti tossici, 
campi di addestramento ad 
uccidere anche all’arma 
bianca. Si va dalla Marimu- 
ni di Pallerone, dislocata in 
tre zone, dove è il deposito 
munizioni della Marina Mi- 
litare, al deposito di carbu- 
rante Maricarb sempre a 
Pallerone, per passare al 
campo di addestramento di 
Licciana, alla Mariconvers 
di Monti di Licciana, e poi 
alla ex polveriera Boceda 
ora campo di addestramen- 
to della Folgore e alla Ma- 
riserv di Scorcetoli. E que- 


sto è un quadro sicuramen-. 


te riduttivo rispetto alle aree 
effettivamente dedicate al 


militare. 

Nonostante il robusto 
rafforzamento della sorve- 
glianza da parte di polizia, 
carabinieri e della stessa 


Marina Militare, installa- 


zioni militari, monumenti ai 
caduti, campi di addestra- 


mento, viadotti dell’auto- 


strada sono stati visitati da- 


gli antimilitaristi che vi han- 
no apposto striscioni, targhe 


e manifesti. 


Giovedì 26 agosto, gior- 
nata di apertura della Festa, 
dopo l’ultimazione dei pre- 
parativi sono cominciati gli 
arrivi dei compagni e le pri- 
me incursioni dei ragazzi 
del paese venuti a curiosa- 
re, 
Buon successo ha riscos- 
so la mostra di manifesti 
antimilitaristi curata dal- 
l Archivio Storico della Fe- 
derazione Anarchica Italia- 
na. 


In serata cena e concerto 


hanno scaldato l’ambiente. 


In nottata dall’ ingresso 
del Campo di Addestramen- 


to della “Folgore” dell’area 
“Boceda” sono passati gli 
antimilitaristi che vi hanno 
apposto una grossa targa 
con la scritta: “Campo ad- 
destramento assassini”. 
Nella stessa serata sul mo- 
numento ai caduti di Aulla 
è stato apposto un grosso 
manifesto con la scritta 
“Morire per la:patria... moc- 
rire per niente”. A Villa- 
franca, dove la mattina suc- 
cessiva si è tenuto in piaz- 


za un presidio di controin- 
formazione, il tronfio monu- 


mento fascista dedicato al- 
l’aviazione è stato decora- 
to con una scritta analoga. 
Tutte le iniziative sono sta- 
te siglate F.A.I. 


Venerdì 27 agosto, dopo 
il presidio mattutino, il po- 
meriggio ha preso il via il 
primo dei momenti di ap- 
profondimento e confronto 
previsti dal programma 
“Antimilitarismo: storia, ra- 
gioni, progettualità”. L’as- 
semblea è stata aperta dai 
due interventi di Italino 
Rossi, storico e studioso del 
movimento anarchico e Ma- 
ria Matteo della redazione 
del settimanale Umanità 
Nova. | 

Rossi ha posto l’accento 
sulla storia dell’antimilitari- 
smo di segno libertario che 


si è intrecciata con quella 
del movimento di emancipa- 
zione sociale, sfociando in 
grandi eventi quali la “set- 
timana rossa”. Figure esem- 
plari come quella di Augu- 
sto Masetti che rifiutò la 
guerra, ammutinandosi e 
sparando al colonnello del 
proprio reggimento sono 
state disegnate con grande 
precisione ad una platea at- 
tenta e partecipe. Matteo si 
è altresì soffermata sulla 
progressiva modificazione 
del paradigma bellico che 


ha visto delinearsi ‘l’inter-- 


vento di polizia internazio- 
nale” (prima guerra del Gol- 
fo), poi il mostruoso ossi- 
moro della “guerra umani- 
taria” (guerra del Kosovo) 
per finire con la guerra “giu- 
sta”, la guerra permanente 


contro il terrorismo inaugu- 


rata da Bush II in Afgani- 
stan e poi proseguita in Iraq. 
Matteo ha sottolineato co- 


me il continuo misconosci- ` 


mento delle ragioni delle 
guerre e delle reali poste in 
gioco abbia un necessario 


contraltare nella propagan- 


da nazionalista e patriotti- 
ca con la quale si vuole co- 
struire il consenso alla mo- 
struosità bellica. 
In serata il gruppo di 


Marco Bellagamba ha dato 


vita ad un vivace concerto 
che ha riscaldato l’aria friz- 
zante della sera. 7 
Nel corso della nottata il 
piazzale/parcheggio limitro- 
fo alla stazione ferroviaria 


della città di Aulla, recen- 


temente dedicato ai “marti- 


ri di Nassiriya” è stato ribat- 


la ‘Folgore 


tezzato piazza “Vittime del 
militarismo”. Successiva- 
mente una macchina con a 
bordo alcuni antimilitaristi 
presenti alla festa di Zeri è 
stata fermata dai carabinie- 
ri della stazione di Aulla: I 
cinque compagni sono stati 
identificati e trattenuti per 
un’ora e mezza. Dopo la 
perquisizione dell’auto e le 
foto fatte ai manifesti trova- 
ti a bordo, i compagni han- 
no potuto allontanarsi sen- 
za che venisse sollevata 
loro alcuna contestazione. 


La giornata di sabato 28 
si è aperta con una manife- 
stazione a Pontremoli in 
piazza Unità d’Italia, affol- 
lata per il mercato. Sono 
stati distribuiti volantini sul- 
la militarizzazione del ter- 


ritorio e lanciati slogan anti- 


militaristi. Al termine i com- 
pagni hanno attraversato in 
corteo la piazza ed hanno 
raggiunto il monumento ai 
caduti la cui lapide comme- 
morativa è stata ricoperta 
dalla scritta “Morire per la 
patria? Morire per niente!”. 
La piazza stessa è stata in- 
titolata alle vittime del mili- 
tarismo. 

Durante le prime ore del 
pomeriggio sull’autostrada 
A15 che collega La Spezia 
a Parma, al km. 82 sul via- 
dotto “La macchia” sovra- 
stante il Campo di addestra- 
mento della “Folgore” al- 


Pex polveriera di Boceda, è- 


comparso uno striscione di 
circa 7 metri con la scritta 
“Addestramento Killer del- 
>”. ed una freccia 
ad indicare il posto. 

A Monti di Licciana sul- 
la strada per il passo del 
Lagastrello c’è la zona mi- 
litare “Mariconvers” le cui 
attività non sono note ai 
comuni mortali. Sulla stra- 
da, come di consueto per 
questo tipo di installazioni 
della Marina Militare, appa- 
iono edifici dismessi, men- 
tre la base vera e propria è 
poco visibile nell’interno. 
Sulla recinzione esterna di 
“Mariconvers” sabato po- 
meriggio ha fatto la sua 
comparsa, proprio accanto 


. alla scritta “zona militare — 


divieto di ingresso” uno 
striscione con scritto “Né 
Stati, né eserciti -- FAI”. 


Nel pomeriggio l’assem- 
blea dedicata a “Guerre glo- 


bali: dalla guerra umanita- 
ria alla guerra permanente” 
è stata particolarmente af- 
follata. Molto apprezzato 
l’intervento di Salvo Vacca- 
ro, studioso di geopolitica e 
collaboratore della stampa 
anarchica. 

Vaccaro, dopo aver deli- 
neato un quadro dei conflitti 
in corso e delle poste in gio- 
co, ha offerto numerosi 
spunti per un dibattito sulle 
strategie di opposizione alla 
guerra ed al militarismo. 

Ne è seguita una discus- 
sione ad ampio raggio pro- 
trattasi sino a tardi. 

In serata, dopo una cena 
come sempre ottima prepa- 


.rata dai compagni del grup- 


po cucina, la festa è prose- 
guita con il concerto della 
a-band. 


Domenica 29 agosto Ste- 
fano Raspa del “Comitato 
Unitario contro Aviano 
2000” e Andrea Licata, stu- 
dioso di tematiche antimili- 
tariste hanno introdotto 
l'assemblea sul tema: 
“Guerra interna: dal welfa- 
re al warfare. Militarizza- 


zione del territorio, eserci- . 


to professionale, propagan- 
da militarista e nazionali- 
sta”. Raspa si è soffermato 
sulle problematiche ineren- 
ti alla definitiva costituzio- 
ne di un esercito professio- 
nale e sulla propaganda per 
l'arruolamento, Licata ha 


illustrato una propria ricer- 


ca sulla militarizzazione 
dell’ateneo goriziano. Ne è 
scaturito un lungo dibattito. 

Nel pomeriggio, chiusi il 
bar e la cucina per consen- 
tire la partecipazione di tut- 
ti, si è svolta l’assemblea 
conclusiva, mirante a deli- 
neare i prossimi appunta- 
menti dell’“Assemblea An- 


timilitarista ed Antiautorita- 


ria”. Nei mesi uscirà un 
opuscoletto rivolto ai giova- 
ni delle scuole superiori, 
quelli più soggetti alla mar- 
tellante campagna di arruo- 
lamento dell’esercito: la 
pubblicazione sarà agile e 
semi-gratuita, anche grazie 
al contributo proveniente 
dalla Festa. 

Un momento per tutti 
importante sarà l’opposizio- 
ne alle celebrazioni milita- 
riste del 4 novembre, la co- 
struzione di una campagna 
contro la prossima finanzia- 
ria di guerra, e la partecipa- 
zione alla manifestazione 
nazionale anarchica contro 
la Nato promossa dal 
Coord. Anarchico Veneto 
per sabato 13 novembre a 
Mestre. | 

Il prossimo incontro del- 
l Assemblea Antimilitarista 
ed Antiautoritaria è fissato 
a Torino (corso Palermo 46) 
per domenica 5 dicembre. 

Foto della Festa a 
questi indirizzi: 
italy.indymedia.org/ 


news/2004/09/613468.php 


italy.indymedia.org/ 


news/2004/09/613475.php 


italy.indymedia.org/ 
news/2004/09/613485.php 
Antimili info 


12 settembre 2004 


UMANITA’NOVA 


OCCHIO AL 
BILANCIO! 


bilancio 


al 6 settembre 2004 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
BOLOGNA: Circolo Berneri, 30,00; 
GRAGNANA: Circ. Malatesta, 
15,00; CARRARA: Circ. G. Fiaschi, 
53,00; CASTAGNETOLI: C. Gu- 
glielmucci, 130,00; BERGAMO: 
Underground, 15,00; PADOVA: S. 
Lazzari, 10,00; PONTEDERA: M. 
Bellagamba, 100,00; GHIARE DI 
BERCETO: F. Saglia, 20,00; TORI- 
NO: FAT, 24,50; LEINÌ: a/m FAT, 
S. Volpiano, 26,50. | 
Totale ° 424,00 


ABBONAMENTI 
S. GIOVANNI ALLA VENA: D. 
Cecchi; SIGNA: U. Fortini, 40,00; 
CASATICO: a/m Fausto, A. Casap- 
pa, 40,00; PUGLIOLA: a/m Fausto, 
R. Debiasi, 40,00; CAMPOBASSO: 
a/m Fausto, M. Mastrocola, 40,00; 
LANGHIRANO: Biblioteca Comuna- 
le, 40,00; ERBA: A. Borrone, 80,00; 
CANOSA DI PUGLIA: L. Muggeo, 
40,00: MONTÀ: F. Moznich, 40,00; 
LOVERE: P. Geroldi, 100,00; 
TORINO: a/m FAT, F. Remondino, 
20,00; TORINO: a/m FAT, T. 
Cardella, 22,00. 

Totale * 502,00 


SOTTOSCRIZIONI 

ROMA: a/m Germinal Carrara, libri 
Anomalia, 36,12; PADOVA: a/m 
Germinal Carrara, libri Tasinato, 
36,12; LA SPEZIA: Piero, 5,00; 
ZERI: a/m F. Saglia, raccolti alla 
festa antimilitarista, 203,35; SI- 
GNA: Da Eva e Duccio ricordando 
la loro mamma Milena, 50,00; 
CANOSA DI PUGLIA: L. Muggeo, 
ricordando Luciano Antonelli, 
20,00; TORINO: a/m FAT, un amico 
di Aldo Greco, ricordandolo, 10,00. 


Totale * 360,59 
VARIE 
MONTA: F. Moznich, 8,00. 
Totale ° 8,00 
Totale entrate * 1.294,59 
USCITE 
composizione n°27 77,47 
impaginazione n°27 114,00 
stampa n°27 465,00 
Conguaglio spediz. n. 25 28,00 
conguaglio stampa n° 25 -5,32 


Stampa testate rosse (ft. 52/04) 


123,76 

spedizione n°27 © 245,00 

Spese gadget — 46,99 
Telefono redazione (IV bimestre) 

600,00 

Totale uscite ° 1.694,90 

saldo n°27 -400,31 

saldo precedente -9.760,29 

-10.160,60 


saldo finale 
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lerlo. In entrambi i casi, fin dalla promulgazione di tali 
norme, erano palesi le violazioni dei più elementari prin- 
cipi costituzionali relativi alla libertà personale e al dirit- 
to di difesa. 

Contemporaneamente, sempre a luglio, si è assistito alla 
vicenda degli immigrati della Cap Anamur: in questo caso, 
per giorni, una volta sbarcati, è staio impedito o reso dif- 
ficilissimo, ogni contatto tra gli immigrati e avvocati e 


gruppi di assistenza, in modo da impedire che i richieden- . 


ti asilo potessero esercitare i loro diritti e che venissero 
espulsi il prima possibile. Di fatto, alcuni emigrati sono 
letteralmente spariti, trasportati segretamente da un cen- 
tro di permanenza temporanea all’altro, in un gioco al rim- 
piattino tra polizia, legali, associazioni di sostegno. 

Le due vicende consentono alcune riflessioni. E chiaro 
che per gli immigrati vige un sistema repressivo gestito in 
gran parte dal punto di vista meramente amministrativo da 
questure e prefetture, il cui operato subisce un controllo 
giurisdizionale difficoltoso e che il ministero dell’interno 
cerca di impedire o rendere inutile: prima si espelle e poi 
si vedrà: questo è l’impianto voluto dalla Bossi-Fini (che 
ha solo peggiorato la già grave situazione per gli stranieri 
voluta dalla ulivista legge Turco-Napolitano). La tensione 
tra operato amministrativo e controllo di legittimità dello 
stesso demandato ai giudici denuncia la partita in corso 
all’interno dell’ordinamento. Nella classica tripartizione 
liberale dei poteri (legislativo, esecutivo-amministrativo 
giudiziario), il gioco sta nell’impedire che uno dei tre 
prevarichi gli spazi degli altri. Storicamente, il prevalere 
dell’esecutivo sugli altri due, denuncia un deteriorarsi della 
democrazia e un restringimento degli spazi di libertà e par- 
tecipazione, fino all’estremo del c.d. stato di polizia. Lo 
spostamento di potere sull’esecutivo è giustificato, nor- 
malmente, da esigenze eccezionali, talché l’emergenzia- 
lismo viene sempre sbandierato per legittimare norme che 
comprimono diritti fondamentali: il problema è fino a che 


punto arriverà la compressione Ci soprattutto, quanto di. 


artificiale vi sia nel richiamo stesso all'emergenza. 
La riflessione può quindi allargarsi e non è chi non veda 
come la situazione internazionale sia dominata da un’emer- 


| genza, il terrorismo, dai contorni sfumatissimi e la cui pre- 


senza ha comportato l’instaurarsi di una prassi liberticida. 
In particolare ci riferiamo alla possibilità di trattenimento 
senza giudizio e per un tempo illimitato in luoghi segreti o 
tipo Guantanamo di sospetti da parte di Stati Uniti e Gran 
Bretagna e delle norme che hanno allargato i poteri poli- 
zieschi di controllo su tutti i cittadini in quei due paesi. 
Anche qui, il controllo giurisdizionale è totalmente impedi- 
to o reso arduo. La creazione di un doppio regime giuridi- 
co (per gli stranieri, per i sospetti, ecc.) vulnera grave- 
mente lo stato di diritto ed ha la funzione di sperimentare 
la tenuta delle democrazie occidentali: l’esecutivo si 
espande sull’onda dell’emergenzialismo, sottrae spazi al 
potere legislativo (produzione di norme per decreto go- 
vernativo anziché legge parlamentare) e a quello giudizia- 
rio (applicazione di misure coercitive come detenzione o 
espulsione senza che il soggetto possa ricorrere ad un giu- 
dice), testa la capacità di reazione dell’opinione pubblica 
alla compressione dei diritti di fette della società. 

Dove si sente abbastanza forte, il potere esecutivo agi- 
sce e basta. Il caso della guerra in Iraq è emblematico. 
Montato il baraccone mediatico delle armi di distruzione 
di massa di Saddam, si è passati alla guerra guerreggiata. 
Occupato l’Iraq, Bush e Blair, hanno ammesso di ‘essere 
stati ingannati dai loro servizi segreti. Risultato: nessuno 
PIraq resta occupato. All’opinione pubblica resta la soddi- 
sfazione di sapere che il sistema è capace di ammettere i 
propri errori: questa sarebbe la superiorità della democra- 
zia rispetto agli altri regimi di governo. Il problema è però 
lo stato di fatto, vera essenza del potere esecutivo che 
prima agisce e poi (eventualmente) subisce un controllo. 
Lo stato di fatto creato in Irag, così come lo stato di fatto 
dell’espulsione di uno straniero senza alcun controllo han- 
no la natura dell’irreparabilità. Si pensi che la Bossi-Fini 


Menzogne a costo zero 


L'ammissione di Bush e di Blair di aver diffuso notizie 
false circa la presenza di armi di distruzione di massa in 
Iraq, ha avuto per i due personaggi praticamente un “co 
sto zero”. Altri capri espiatori hanno pagato per queste 
menzogne di Stato: un dirigente della BBC si è dovuto 
dimettere per aver accusato Blair di aver mentito; negli 
Stati Uniti, invece, si è celebrato uno dei soliti insolenti 
rituali pseudopuritani, costringendo il governatore del New 
Jersey a dimettersi per “aver mentito sulla sua bisessuali- 
tà”. Bush ha potuto anche riscuotere una sorta di premio 
calo rimovendo il direttore della Cia e mettendo al 
suo posto un altro che gli è ancora più legato (da tener 
presente che non era stata la Cia a fornire le informazioni 
sulle armi di distruzione di massa, ma un altro organismo 
appositamente nominato da Bush, perché i rapporti Cia 
non erano stati ritenuti sufficientemente. allarmati e 
allarmistici).* 

È il caso di domandarsi a questo punto come possa reg- 
‘ gersi un meccanismo propagandistico così grossolanamente 
sproporzionato e contraddittorio 

La risposta può venirci indirettamente da una pubblica- 
zione che vorrebbe presentarsi come esempio di editoria 
di opposizione. Ci riferiamo al libro “L’arcitaliano 
Ferrara Giuliano” di Pino Nicotri, della Caos Edizioni, 
in cui viene ricostruita la biografia di Giuliano Ferrara, e 
‘viene dato risalto ad una sua rivelazione di un anno fa su 
Il Foglio, in cui confessava di aver preso soldi dalla Cia 
nel 1986 per fornire informazioni su Craxi. 

E ovvio che la “rivelazione” di Ferrara è ridicola. Si 
tratta chiaramente di un depistaggio basato sulla minimiz- 
zazione, cioè si confessa di aver lavorato per la Cia dal 
1986, per coprire il fatto che in realtà si era da sempre 
lavorato per la Cia. Queste appartenenze ai servizi segreti 
non sono infatti l’effetto di adesioni e compravendite occa- 
sionali ed estemporanee, ma costituiscono eredità familiari 
Il mitico PCI degli anni quaranta e vivente era infatti la 
Mecca degli infiltrati. 

Invece il giornalista d’assalto Fino Nicotri che fa? Dà 
ampio risalto ad una dichiarazione di Claudio Martelli, in 


cui si afferma che negli Stati Uniti, tanto idolatrati da Giu- 
liano Ferrara, un giornalista che ammettesse di aver lavo- 
rato per un servizio segreto straniero non potrebbe più 
esercitare la professione 

Ecco che ancora una volta è scattato quel meccanismo 
di cui avevamo detto all’inizio. Qualsiasi ammissione di 
menzogna venga fatta, questa poi non costa niente in ter- 
mini di credibilità successiva. Ferrara può screditare se 
stesso ammettendo di aver lavorato per la Cia e tradito il 
suo benefattore Craxi, ma lo stesso Ferrara si riconferma 
credibile quando celebra gli Stati Uniti, in quanto in un 
grande paese come quello, un mascalzone come lui non 
potrebbe neanche metterci piede (questo almeno secondo 
l’opinione di Martelli e Nicotri). 

Se andiamo quindi a vedere qual è DO ‘Vero messaggio 
espresso da questa propaganda, ci accorgiamo che esso 
consiste nel ritenere gli americani credibili non perché non 
mentano mai, ma perché sono esseri ad un altro livello. La 
credibilità gli spetterebbe di diritto in virtù di questa su- 
periorità su tutti gli altri 

Non a caso il libro di Nicotri ha come titolo “L’arcita- 
liano Ferrara Giuliano” non “il filoamericano Ferrara Giu- 
liano”. In altre parole, un individuo ripugnante di tal fatta 
ci viene offerto come esempio di genuina italianità, e non 
come il risultato dell’ingerenza di una superpotenza stra- 
niera e pseudoalleata 

In definitiva, ciò che consente al meccanismo propagan- 
distico di funzionare, è proprio questa ambiguità della co- 
siddetta stampa di opposizione, la quale, in un contesto 
apparentemente critico, fa passare in continuazione, in mo- 
do strisciante e surrettizio, il messaggio che veramente 
conta, cioè la superiorità etnico-razziale degli americani 
sugli altri popoli 


Comidad — Napoli 


è del luglio 2002; a luglio 2004 due norme palesemente 
illegittime già quando furono scritte sono state (finalmen- 
te) dichiarate incostituzionali e quindi cancellate con effi- 
cacia dalla promulgazione; ma: e in questi due anni quan- 
te volte sono state applicate? E che si.fa con gli stranieri 
espulsi sulla base di norme palesemente illegittime fin 
dall’inizio? Li si va a cercare al loro paese e gli si chiede 
scusa? Li si riporta in Italia e gli si permette di ricomin- 
ciare là da dove il loro cammino di migranti si era inter- 
rotto bruscamente? | | 

La lenta erosione degli spazi di libertà che è in corso ha 
modelli storici conosciuti. Il gioco tra i tre poteri delle 


democrazie liberali non ci appassiona (non è che tifiamo 


per la magistratura o il parlamento contro il governo), ma 
illuminare il processo in corso all’interno delle democra- 
zie occidentali conferma piuttosto la bontà della scelta 
dell’azione diretta: allo stato di fatto dei governi e degli 
stati va contrapposto l’esercizio diretto della libertà pro- 
prio perché è questa la posta in gioco, sempre, ma soprat- 
tutto in un frangente storico come questo, in cui anche 
tradizionali diritti liberali sono in sofferenza e il mero ri- 
chiamo a questi ultimi o alla democrazia rappresentativa 
appare limitato e limitante. All’effettività dell’agire del- 
l’esecutivo, va contrapposta l’effettività del nostro agire, 
cioè l’esercizio concreto della libertà. 

Simone Bisacca 


si Per questo | proporrò dii duc 
istituire sezioni e si occupino 


coraggio dell coerenza lo abbiamo. ‘Gli alt 
al loro elettori cosa ì intendono fare”. 


deciso di arribaire ai i giudici di pace a p di deci- 
dere sui ricorsi contro i provvedimenti di espulsione, 
venendo in qualche modo Incontro aie censure Sella 


che la Commissioni per l'istruttoria delle richiesto di 
asilo politico, in atto operante a Roma. Vengono istitu- 
ite 6 nuove sedi a Milano, Torino, Gorizia, Trapani, 
Foggia e Crotone. In attesa delle decisioni della Com- 
missione, i clandestini ı resteranno detenuti. nei i Centri di 
identificazione. 


